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lificato e un pregevole patrimonio storico artistico, la
città offre all’ospite panorami suggestivi ed itinerari
unici tra antiche mura, monumenti, palazzi e opere
d’arte. 
Non mancano le manifestazioni che costituiscono noti
appuntamenti annuali e gli eventi culturali di grande ri-
chiamo e attrattiva turistica come Spilimbergo Fotogra-
fia, il Festival Internazionale di Musica Etnica, le Gior-
nate Storiche della Macia, Abstract e il circuito delle
mostre d’arte.
Fiore all’occhiello della città, risorsa unica e prestigiosa,
la Scuola Mosaicisti del Friuli, la seconda meta più visi-
tata in regione dopo il castello di Miramare, resta il rife-
rimento fondamentale per la fama di Spilimbergo a li-
vello internazionale.
Rilevante la funzione di attrattiva rappresentata dall’of-
ferta enogastronomica, ricca di prodotti caratteristici
della cucina friulana, che costituiscono interesse specifi-
co dell’ospite che visita Spilimbergo oltre che tema e
cornice di manifestazioni dedicate alla cultura del pro-
dotto tipico locale.
L’intenso impegno delle numerose e attive Associazioni
locali (culturali, musicali, sportive...) contribuisce alla
produzione di eventi che concorrono a dare lustro e vi-
sibilità alla città. 
A completamento, un territorio circostante, la pede-
montana e le vallate che offrono scenari ancora inesplo-

rati tra boschi, tor-
renti e sentieri alla
scoperta di antichi
manieri e resti castel-
lani, vecchi mulini e
fornaci dismesse.
L’interesse per la va-
lenza turistica e cultu-
rale di Spilimbergo e
del territorio conti-
guo trova conferma
nell’attenzione che
anche la Provincia di
Pordenone sta mani-
festando verso la va-
lorizzazione di questa
parte del Friuli, in

Spilimbergo si è confermata tra le mete preferite e più
apprezzate da visitatori e turisti ospiti delle nostra re-
gione. Con Cividale e Palmanova è la città d’arte del
Friuli più visitata di questo 2005.
Durante l’anno che si va concludendo, da gennaio a
giugno l'Ufficio di Informazione e Accoglienza Turisti-
ca (Uffico IAT) dello Spilimberghese, attivo dal 1995 e
gestito dalla Pro Loco, ha registrato praticamente tutti i
fine settimana prenotazioni di visite guidate alla città e
richieste di accoglienza informativa per gruppi di visita-
tori, anche molto numerosi, interessati a conoscere la
Città del Mosaico e questa parte del Friuli.
Nel periodo estivo Spilimbergo è stata presa d’assalto
(letteralmente secondo quanto hanno riferito i quoti-
diani locali) e caratterizzata da flussi molto intensi di vi-
sitatori dall’Italia (Nord-est, Veneto e Lombardia) e
dall’estero (Austria e Francia). 
Ciò è accaduto in particolare a luglio, durante le gior-
nate conclusive di Folkest e durante le giornate agosta-
ne dedicate alla Rievocazione storica, in occasione delle
quali a ferragosto Spilimbergo ha costituito il terzo po-
lo attrattivo per visitatori e vacanzieri dal Bellunese sino
al mare. La circostanza si è ripetuta in ottobre durante
la manifestazione “Rivivono Antichi Sapori”. 
Anche se estranea al circuito delle mete tradizionali del
turismo culturale e se priva di una propria originaria
vocazione turistica, la Città del Mosaico vanta risorse e
caratteristiche che la
rendono particolar-
mente predisposta a
diventare un centro
di attrazione turistica
di rilevante interesse
regionale, con pro-
spettive di sviluppo
per il settore specifico
e conseguenti ricadu-
te sui comparti colle-
gati.
Con un centro storico
dall’impianto medie-
vale ancora ottima-
mente conservato, un
arredo urbano riqua-

Spilimbergo città turistica
D I  C R I S T I N A  C O R B A
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sintonia con gli sforzi e gli intendimenti delle associazioni
che, come la Pro Spilimbergo, sono da anni direttamente
impegnate nella promozione anche extra regionale dell’im-
magine migliore e più autentica della città e delle risorse
turistiche e culturali del luogo.
Obiettivo almeno in parte raggiunto se quest’anno Spilim-
bergo ha conquistato una vetrina promozionale di rilevan-
za nazionale, con un sevizio giornalistico e fotografico sul
numero di luglio di “Itinerari e Luoghi”, una delle più note
e quotate riviste italiane di turismo, interamente dedicato
alla città ed agli eventi principali. Non solo: da Donna Mo-
derna al Daily Mirror Spilimbergo nel 2005 compare ripe-
tutamente citata e raccontata come meta turistica dalla
stampa nazionale ed estera.
Se vi è, quindi, anche a livello istituzionale uniformità di
pensiero sulle potenzialità e sulla vocazione turistica della
città e del comprensorio pedemontano, anche come oppor-
tunità per sostenere e rafforzare il quadro ecomomico loca-
le, resta viceversa ancora poco percepibile la volontà di
questa nostra città e del mandamento di fare sistema, di
operare in maniera coordinata e sinergica tra tutti gli attori
sociali, pubblici e privati, del territorio. Con la conseguen-
za che Spilimbergo non è ancora pronta né adeguatamente
strutturata per compiere ed accogliere un reale sviluppo
turistico di ampio respiro. 
In questo senso, un momento per richiamare tutti ad una
riflessione importante sul futuro di Spilimbergo potrebbe
essere la recente riforma regionale sul Turismo che, se pur
nell’attesa di possibili modifiche e correttivi, assegna un
ruolo determinante agli enti locali nell’attività di promozio-
ne e sviluppo turistico ed un loro coinvolgimento primario
e diretto nella gestione di questo delicato e importante set-
tore di sviluppo economico per il territorio.
L’impianto della riforma appena varata lascia intendere,
chiaramente, che i supporti e gli aiuti regionali saranno in-
dirizzati ai Comuni ed ai comprensori che dimostreranno
di credere e di voler investire nel proprio territorio e nelle
proprie risorse, investendo in progettualità, in mezzi e ser-
vizi. Saranno quindi avvantaggiati città e comuni nei quali
istituzioni, enti, associazioni, operatori economici, politici e
privati cittadini, sapranno fare sistema e sviluppare insieme
una promozione attenta, costruttiva e coordinata del terri-
torio. Per cogliere, in tal modo, l’opportunità del rilancio
turistico del Friuli Venezia Giulia, perseguito come obietti-
vo importantissimo a livello di politica regionale.
Confidando che questa riflessione possa accompagnare la
città nell’imminente 2006, nel porgere a tutti i lettori vicini
e lontani e a tutti gli spilimberghesi i migliori auguri di
Buone feste e di ogni bene per il nuovo Anno, colgo l’occa-
sione per salutare affettuosamente e ringraziare l’ex consi-
gliere Gianluca Cimmino per il prezioso contributo dato
all’Associazione, formulandogli i migliori auguri di un fu-
turo ricco di soddisfazioni. 
Nel contempo mi pregio di dare il più cordiale benvenuto
al signor Pietro Ronzat, consigliere subentrante, che ci
onora della sua presenza nel direttivo della Pro Spilimber-
go e che si è fatto ripetutamente e pubblicamente portavo-
ce del riconoscimento regionale di Spilimbergo come città
turistica. L’Ufficio IAT e l’Associazione condividono la ri-
vendicazione e restano in attesa di rinforzi…
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Casse, inutile scempio

T A G L I A M E N T O
LA SERA DEL 16 NOVEMBRE A SAN DANIELE DEL FRIULI È STATO PRESENTATO LO STUDIO IDRODINAMICO SULLA PROPAGAZIONE

DELL’ONDA DI PIENA DEL FIUME NEL TRATTO TRA PINZANO E LA FOCE, COMMISSIONATO DAI SINDACI DI SPILIMBERGO, 
SAN DANIELE DEL FRIULI, RAGOGNA, PINZANO E DIGNANO A UNA SOCIETÀ OLANDESE.

Da mesi ero tormentato dall’idea di non avere un giudi-
zio preciso e definitivo sull’utilità effettiva delle casse di
espansione: si faceva un gran parlare della loro presunta
inutilità ma il Piano Stralcio, cioè lo studio realizzato nel
1997 dall’Autorità di Bacino e adottato dalla Regione in-
dicava che senza la realizzazione delle casse il comune di
Latisana sarebbe rimasto esposto al grave rischio di
inondazioni come quella avvenuta nel 1966. Certo, la tu-
tela di un ambiente naturale com’è il corso del Taglia-
mento è un obiettivo importantissimo, ma sull’altro
piatto della bilancia c’era la tutela di vite umane, di
fronte al quale ogni altro obiettivo passa in secondo pia-
no. Sentivo il bisogno del parere di un esperto, anzi del
massimo esperto al mondo per poter proseguire con as-
soluta convinzione la lotta contro la realizzazione delle
casse. L’accelerazione avvenne in occasione di un’audi-
zione a Trieste presso la commissione consiliare regiona-
le alla quale erano stati invitati i sindaci dei comuni di
Dignano, San Daniele, Ragogna, Pinzano, Spilimbergo
e, tra gli altri, il professor Todini, ordinario presso l’uni-
versità di Bologna dal quale appresi che, secondo i suoi
calcoli, con modelli matematici, sarebbe risultato che le
casse di espansione erano inefficaci per la sicurezza di
Latisana. Mi convinsi, ancora di più, che dovevo essere
certo della loro inutilità per poter continuare la batta-
glia. Ero anche convinto che si dovesse ricercare il pare-

D I  A R T U R O  S O R E S I

Sindaco d i  Spi l imbergo

re di una persona o di un ente che non solo fosse rico-
nosciuto come autorevole in tutto il mondo, ma che fos-
se soprattutto completamente estraneo alla realtà locale,
in modo da fugare ogni dubbio circa la completa auto-
nomia dello stesso. Man mano che passavano i giorni mi
convincevo che avremmo dovuto cercare un esperto che
non fosse italiano e che perciò non fosse in alcun modo
influenzabile dal clima di scontro che si era creato attor-
no al tema delle casse. 
Ci mettemmo a cercare e capimmo ben presto che i più
importanti studiosi al mondo del problema erano tutti
provenienti dall’area dei Paesi Bassi. Non ci voleva un
genio: è facile intuire che data la loro storia centenaria
di lotta con l’acqua, gli Olandesi sono stati storicamente
costretti, per la loro stessa sopravvivenza, a studiare gli
stessi problemi che adesso ci troviamo ad affrontare an-
che noi. 
La scelta ricadde sulla WL Delft Hydraulics, un istituto
di ricerca indipendente olandese che si è specializzato
nell’analisi delle cause, degli effetti e delle soluzioni a
eventi catastrofici quali piene, inondazioni ed esonda-
zioni. Opera in questo campo fin dal 1927 con oltre 350
esperti e ha sviluppato tutta una serie di modelli mate-
matici e di software la cui validità è stata riconosciuta
non solo dalla comunità scientifica internazionale, ma
anche dall’applicazione a casi reali in tutto il mondo, da-

L’11 settembre scorso oltre 600 persone hanno dato vita a una marcia di protesta contro le casse di espansione, organizzata dall’Associa-
zione Acqua.

barbacian dicembre 2005  13-12-2005  17:33  Pagina 5



6

gli Stati Uniti all’India, dal Brasile al Pakistan. Ad esem-
pio il Sobek, il modello matematico utilizzato nello stu-
dio relativo al nostro Tagliamento, è stato utilizzato con
successo anche per analizzare i possibili rischi di piena
di fiumi come il Danubio, il Reno e il Nilo. 
Nella nostra scelta non è stato secondario il fatto che si
trattasse di un istituto indipendente: gli esperti della
WL Delft Hydraulics hanno collaborato con i Ministeri
dell’Ambiente di mezzo mondo ed eravamo dunque cer-
ti che le loro analisi non sarebbero in alcun modo state
“distorte” per favorire le tesi del committente.
Chiesi ai consulenti olandesi di simulare gli effetti sul
basso corso del Tagliamento di un’onda di piena supe-
riore a quella tragica del 1966 e di adottare gli stessi pa-
rametri utilizzati dalla Regione nel Piano Stralcio. Vole-
vo avere la certezza che con le stesse premesse adottate
dalla Regione e con un evento ancor più catastrofico di
quello peggiore verificatosi nell’ultimo secolo, le casse di
espansione fossero sostanzialmente inutili.
Le conclusioni dello studio durato quattro mesi hanno
finalmente chiarito che con interventi di natura diversa
e meno invasiva nella zona di Latisana, verrebbe assicu-
rata la sicurezza degli abitanti della zona. In particolare
sono almeno tre le situazioni su cui si potrebbe incidere
con lavori mirati e molto meno onerosi:
1. il sollevamento del ponte ferroviario a Latisana, il cui

lato inferiore si trova attualmente a una quota inferio-
re rispetto alla massima quota dell’argine e che rap-
presenta una diga al deflusso dell’acqua;

2. la pulizia della sponda destra del fiume da Latisana
alla foce, attualmente coperta da un fitto manto vege-
tale di salici e arbusti. In questo modo si ridurrebbe
la “scabrezza” del fiume permettendo un deflusso
più rapido dell’onda di piena;

3. la “calibrazione” del canale scolmatore di Cavrato
(nei pressi di Latisana) in modo da consentire un pas-
saggio di 2500 metri cubi d’acqua al secondo, come
previsto già dal Piano Stralcio. Questo intervento ri-
veste un’importanza fondamentale, tanto che lo stu-
dio ha ribadito che senza un corretto funzionamento
del canale scolmatore, ci sarebbero inondazioni sia in
presenza che in assenza delle casse di espansione.

A oggi siamo finalmente certi che le casse di espansione
oltre a essere dannose sono anche inutili perché la sicu-
rezza dei cittadini che vivono nella zona del Basso Taglia-
mento è assicurata da interventi di altra natura e da una
seria manutenzione preventiva degli argini del fiume. 

“Sí al Tagliamento, no alle casse”.

SPILIMBERGO

Via Umberto I°, 59

Tel. / Fax 0427 2044

di donolo lino

et c. s.a.s.

VASTO ASSORTIMENTO 

DI BIRRE ITALIANE ED ESTERE 

VINI E LIQUORI

barbacian dicembre 2005  13-12-2005  17:33  Pagina 6



7

V A L  D ’ A R Z I N O  -  T E S T I M O N I A N Z E
“ORA CHE HO FINALMENTE COLTO QUALCHE FRAMMENTO DELLA SUA VITA, SONO CONTENTA PERCHÉ COSÌ 

ANCHE ALTRI RICORDERANNO LA MADALENIN, ULTIMA DEGLI ULTIMI. MADALENIN, UN NOME DOLCE E UNA VITA AMARA”.

D I  M A R I A  S F E R R A Z Z A  P A S Q U A L I S

Erano i giorni freddi, quando
la luna si posava sopra il bosco
di ginepri. Soffiavano folate di
vento impetuoso in quella sera
scura di gennaio e riempivano
ogni angolo del paese di sus-
surri, stridori, colpi improvvisi
di imposte sbatacchiate sui mu-
ri di sassi grigi. Dalle fessure di
una porta sconnessa l’aria si in-
filava a gelare ancora di più
una stanza piccola, a piano ter-
ra, in fondo a un cortile solita-
rio, sollevando tra gli interstizi
del pavimento di calapadoria
fuscelli di erba e foglie secche
in una danza scomposta e tri-
ste. La candela messa sopra un
sasso sporgente della parete ri-
schiarava a tratti l’interno, e
gocce lente di cera cadevano
smarrite al suolo. La Madale-
nin stava seduta sopra una se-
dia impagliata vicino alla cene-
re tiepida del focolare su cui
brillavano di tanto in tanto fa-
ville di braci morenti. Aveva tra
le mani una scodella di vueta calda. Mangiava e piange-
va e le lacrime scivolavano sui solchi rugosi del viso. 
Dolore e farinata. Gliel’aveva preparata la Zin che per
anni era stata a servire nella sua casa, quella dei Doto-
rons, in cima al paese, sotto la montagna. Aveva pena
della povera vecchia nata a Vito d’Asio nel 1840, ridotta
in miseria dalle intemperanze di alcuni suoi fratelli stu-
denti scapestrati a Padova. Una volta la sua famiglia era
ricchissima. “I Dotorons ai comandava dai mûrs da la
mont di Pala fin a la strada napoleonica, sot Celant.”, mi
racconta la Ida da Ros il cui nonno, Meni di Scruzia, ave-
va aiutato il Dotoron, nato nel 1788, a sotterrare una cas-
setta piena di monete d’oro sotto un albero di Cjasavîara,
nei Bearzi, durante i disordini nazionali del 1848. 
Possedevano prati, boschi, bestiame, serve e servitori
che nei giorni di fienagione o di particolare impegno
mangiavano seduti a tavola nella grande cucina dove at-
torno al fuoco la moglie Ursula e le cuoche preparavano
ogni ben di Dio per la numerosa famiglia. Ma loro dove-
vano accontentarsi dei resti ingoiati voracemente, tra gli

insulti e le trivialità del padro-
ne. Solo uno dei figli maschi si
distinse negli studi e nella vita,
gli altri frequentarono l’Uni-
versità senza profitto, preferen-
do piuttosto dedicarsi ai ba-
gordi tanto da dilapidare in
pochi anni le sostanze della ca-
sa. Si racconta che il padre, re-
catosi a Padova per tamponare
i loro debiti, abbracciando una
colonna che sorreggeva una
statua gridasse disperato: “Ao
da dâcji alc encja a ti?”.
Così si disperse la fortuna dei
Dotorons costretti a vendere
case e beni, ridotti in miseria.
Oltre alla Madalenin, i più an-
ziani del paese si ricordano an-
che del fratello Bonaventura,
sior Tura, chiamato poi Turata,
quando il suo stato miserabile
inibì ogni freno nelle persone
che avevano sopportato tanti
soprusi da parte del padre. 
Andava per le case all’ora di
pranzo o di cena. Qualche vol-

ta nella cucina di Toni non trovava nessuno e di sop-
piatto prendeva dalla pentola sul fuoco una manciata di
verze cotte. 
Abitava a pochi passi dalla casa di mia bisnonna, la Zina
di Pirissin, e quando sentiva il tocco della caldiera della
polenta rovesciata sopra la brea, entrava timido augu-
rando: “Buina sera, mo, buina cena!” “S’al comanda!”, di-
ceva garbata la minuta donna. “E parcè no?”, rispondeva
lui, allungando la mano verso una fetta fumante e risto-
ratrice. 
Anche la Madalenin a volte si azzardava a presentarsi
sull’uscio di qualche cucina, ma non tutti erano disposti
ad aiutarla. Qualcuno l’allontanava in malo modo rin-
facciandole i torti subiti da suo padre per anni, durante i
faticosi lavori a giornata. Allora tornava a casa silenziosa
e umiliata, il volto basso, il passo stanco, la morte in
cuore. “Siora Madalenin dal camarin di lusso…!” la can-
zonavano tutt’intorno i monelli ricordandole i tempi
d’oro. Ma altri avevano pietà di lei. Ogni domenica mat-
tina la Nuti dal Mestri usciva di casa con due gamelline

Siora Madalenin 
dal camarin di lusso

“Allora tornava a casa silenziosa e umiliata, il volto
basso, il passo stanco...” (foto M. De Piero).
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di brodo, una per la Felizita di Mantovan, l’altra per la
figlia del Dotoron. Nei giorni feriali si sostentava con la
provvidenziale farinata della Zin, pranzo e cena, e la in-
ghiottiva lentamente, boccone dopo boccone, allungan-
dola con le lacrime. 
Morì a San Daniele nel 1920. 
Ora che ho finalmente colto qualche frammento della
sua vita, sono contenta perché così anche altri ricorde-
ranno la Madalenin, ultima degli ultimi. Madalenin, un
nome dolce e una vita amara. 

La Ida da Ros mi racconta pure storie allegre e mentre
continuo ad ascoltare le conversazioni registrate con lei
alcuni anni fa, posso dare corpo alle figure senza tempo
che emergono dalle ombre del passato sullo sfondo di
un paese della Val d’Arzino dove la vita scorreva tra ar-
rivi e partenze di emigranti, salite e discese per raggiun-
gere stalle, orti e prati scivolosi, in mezzo ad afrori esa-
lanti da cjamoz e condoz posti nei cortili vicino alle abi-
tazioni. Ma anche tra profumo di fieno e di fumo im-
pregnato di essenze di bosco, che a tutte le ore usciva
leggero dai camini di ogni casa. 
Si ricorda volentieri del nonno materno, Meni di Scru-
zia. Sua madre, la Rosin, era morta nel 1832 dandolo al-
la luce. Aveva quarant’anni e il marito venti di meno.
Un matrimonio insolito, oggetto di meraviglia e male-
voli ilarità. 
Iôi! ce biel compagnament,
ogni volta ch’ài si tocja 
ch’ai vignìs un sacrament! 
Così gli uomini ebbri di vino e di malizia canzonavano
la povera coppia cantando sguaiati nelle osterie. Ma il
piccolo Meni di Scruzia crebbe sereno con la matrigna,
una giovane donna di Celant di Clauzetto, e visse fino
al 1922. 
Meni aveva ereditato tre pezzi di case e quindici tocuz
di ca e di là, in Plantiùs, Vignâl, Grigorîa, Sot Algjna,
Cjamplan, Baracîaz, e in Mont, e Sot Asìn, ta la riba, sot
la riba, e l’ort di sot e l’ort di sora… Impegnativo tenere
a bada tutti quei piccoli appezzamenti, ma a lui piaceva
lavorare la terra e governare le mucche. 
Non andò mai all’estero, ma ben in Carnia, a giornata
nel tempo della fienagione. Per una o due settimane, a
piedi, con la falce e gli attrezzi necessari sulle spalle, fe-
lice di conoscere il mondo. Attraversava antichi sentieri
per valli e forcelle tra luoghi in fiore. Qualche breve so-
sta per un boccone e un sorso, una tabaccata di macu-
bin di tanto in tanto nell’aria fresca che piegava l’erba
alta di quei prati variopinti e frusciava tra cespugli e
boschi. Si fermava a dormire a Preone, nel fienile di co-
noscenti. Anche se stanco, faticava a prender sonno
perché gli piaceva studiare il cielo e le stelle. 
Sapeva l’ora guardando la loro posizione, prevedeva
piogge e temporali secondo il canto degli uccelli o scru-
tando all’alba e al tramonto il movimento e il colore
delle nuvole nel loro continuo mutamento. 
Nelle notti di luna, da un’ampia fessura entrava un fa-
scio di chiarore sul fieno ammassato. Lì Meni prepara-
va una comoda cova e si buttava sfinito sopra quel ma-
gico lenzuolo di luce. Chiudeva gli occhi bisbigliando
preghiere confuse e si addormentava sereno nel silenzio
luminoso della notte. “Jò me poi uchì, no sai se rivi al dì,
rivâ o no rivâ…”
Si trovò a vivere in un periodo di cambiamenti che fati-

cava a capire. 
“Soi stât a san Dinîal e âi vidût un arzibòlic ch’a nissun li
tirava e nissun li sburtava, al sêva bessûal! Po mostro, al
era il gjaul ch’a li fasêva sî indenant!”, commentava
scombussolato alla vista della prima automobile. 
E anche l’avvento della luce fu per lui un arcano miste-
ro. Era il 1914, la Ida aveva quattro anni. Lui entrò in
cucina e vedendo la lampadina accesa disse alla figlia:
“Po gjambar, t’às mitût la cjandela in t’una tacia?” “No
pari, a è la lûs, sa la studa e sa la impìa!”. Ma per spe-
gnerla prima soffiò forte come fosse una fiammella, poi
provò con un piccolo mantice e infine a forza di mano-
vre ruppe la lampadina nuova tra le urla e gli improperi
dei presenti arrivati dalle case vicine a vedere lo stupe-
facente chiarore elettrico. 
In una rumorosa notte di ronda ebbe modo di ricam-
biare almeno in parte i rimproveri subiti. 
Era la vigilia di un matrimonio tra vedovi e per annun-
ciare l’avvenimento, per le strade e i vicoli del paese
sfilò a lungo una processione di gente che sbatteva, tra-
scinava, rotolava gli oggetti più rumorosi, campanacci,
bandins e bandons, secondo una primordiale tradizione.
La Menia, sua moglie, uscì curiosa con la lanterna in
mano per illuminare il buio frastornante della calle. 
Un sasso vagante ne ruppe un vetro e la fiamma si
spense. “Cjò mo, àstu vidût? Tu sos suda a curiosâ e
cumò t’às rot il ferâl! A cj sta ben!”, le gridò Meni. 
Non sapeva leggere né scrivere ed era molto devoto.
Ogni sera, appena mangiato, in famiglia si doveva dire
il rosario. Quando a chiusura della giornata suonava
l’ora di not, dopo l’ave Maria, tutti si ritiravano per la
cena consumata attorno al focolare. Non usavano for-
chette, ma se necessario solo il cucchiaio, la sedon. 
Le mani servivano per il resto. I bambini strizzavano la
polenta in pugno facendola uscire tra le dita e afferran-
dola con le labbra. Divertente! Molto meno la recita
del rosario. Non volevano sempre rispondere, un po’
per dispetto, un po’ per stanchezza, ma il nonno stram-
bolottava in latino fino all’ultima parola e non ammet-
teva defezioni. Brevi litigi, qualche pisolino, ma biso-
gnava resistere. 
Mentre la Ida parla nel suo friulano asìno ricchissimo
di termini magari ormai scomparsi, rivedo queste pic-
cole scene come fugaci preziosi quadri anche sonori, re-
cuperati nei ripostigli della memoria, difficili da dimen-
ticare. Come quando la suocera Ursulin, durante il cor-
teo al funerale di sua nonna nei Pradis di Clauzetto,
scoppiò in una fragorosa incontenibile risata buttandosi
a sedere sopra una pietra al lato del sentiero che stava-
no percorrendo. Le donne del lamento avevano capo e
spalle coperte dal velo funebre bianco, il rassadûar, e
arrivate vicino a una borgata cominciarono a urlare di
dolore come forsennate. “Al era dut un ronòn: sôr mê!
mari mê! aitôris!, aitôris! Dôl di îa!”. Lei fu colta di sor-
presa, non si aspettava proprio tutto quell’improvviso
acutissimo vociare e si divertì molto. 
Seduta sul sasso, lacrimante di incosciente allegria, lon-
tana dal pensiero della morte perché nel suo sangue
scorreva impetuosa la linfa di una vita in fiore. Tutt’in-
torno, colline profumate di narcisi, fitti boschi di faggi
dove il sole illuminava a tratti grossi massi muschiati,
resti di antiche frane. Sopra, un cielo di primavera az-
zurro come i suoi occhi, fresco come i suoi giorni. 
Era il 1888, la Ursulin aveva sedici anni.
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L’ANPI di Spilimbergo ha rite-
nuto opportuno dare il proprio
contributo alle numerose inizia-
tive che in tutta Italia hanno avu-
to luogo per ricordare il sessan-
tesimo anniversario della Libera-
zione. Si è pensato pertanto, in
aggiunta alle doverose celebra-
zioni, di produrre una realizza-
zione concreta, qualcosa che re-
sti, usufruibile anche in tempi
successivi. Da qui l’idea di un li-
bro nel quale raccogliere la me-
moria (costituita da tante diverse
memorie messe insieme) dei fatti
resistenziali accaduti e dei mo-
menti della Liberazione vissuti
nei nostri territori, e cioè, oltre
che a Spilimbergo, nei paesi e
nelle montagne attorno alle val-
late del Cosa, dell’Arzino e del
Meduna. 
La composizione del libro ha previsto la raccolta di
testi ricorrendo a due fonti diverse. Un primo filone è
composto da brani già pubblicati, che vengono qui
riuniti e riproposti, recuperati da pubblicazioni di-
verse, non sempre accessibili alla maggioranza dei let-
tori. L’altro filone è costituito dalle interviste fatte di-
rettamente a persone in varia maniera coinvolte nelle
vicende dell’epoca, sia belliche che di vita civile. Le
inchieste, che si sono rivelate una preziosa fonte
d’informazioni sulle situazioni più disparate (situazio-
ni però accomunate dalla necessità di affrontare la
realtà della guerra e dell’occupazione), sono state
condotte proprio con la consapevolezza che avrebbe-
ro costituito la parte più originale del libro. 
A distanza di oltre sessant’anni, la memoria di alcuni
informatori forse non è più in grado di dare garanzia
sull’esattezza di specifici particolari narrati, per cui è
possibile, per alcuni avvenimenti, riscontrare testimo-
nianze in parte discordanti. Riteniamo però che ciò
non tolga valore al complesso delle attestazioni.
I singoli testi, sia che facciano parte del primo che del
secondo filone, vengono presentati in una successio-
ne che tiene conto, in mancanza di una qualunque
forma di priorità (poiché ogni brano è in sé compiu-
to), unicamente dell’ordine alfabetico del cognome
degli autori. Approfittando di questo criterio, il letto-
re potrà scegliere qua e là nel libro i brani da leggere,

senza l’impegno di una sequen-
za da rispettare. 
La realizzazione di un libro pre-
vede l’intervento disinteressato
di molte persone, alle quali van-
no doverosi riconoscimenti di
gratitudine. 
Nel nostro caso, in primo luo-
go, il ringraziamento più sentito
va a tutti coloro che, partigiani
e non, in veste di informatori,
hanno accettato di mettere i lo-
ro ricordi personali a disposi-
zione del registratore durante le
interviste, dalle quali sono stati
ricavati i testi che portano il lo-
ro nome. Un contributo non
trascurabile lo hanno dato an-
che coloro che hanno fornito le
illustrazioni che compaiono a
corredo dei testi. 

Una menzione particolare va al socio Renato Cami-
lotti, che ha svolto le inchieste presso gli informatori,
accollandosi poi anche il poco gratificante compito di
trascrivere i testi contenuti nei nastri registrati. Nel
suo lavoro di ricerca Renato era talvolta accompagna-
to dal socio Giorgio Quaranta, a cui si devono alcuni
interventi fotografici. 
I testi contenuti nel volume sono stati, per coloro che
materialmente si sono occupati della loro elaborazio-
ne e predisposizione per la stampa, fonte continua di
informazioni e di insegnamenti. Abbiamo quindi la-
vorato con la certezza di poter offrire al pubblico un
utile contributo alla comprensione di un travagliato
periodo storico che tanto da vicino ci ha riguardato e
dalla cui conoscenza non si può prescindere, sia per
capire il presente che per organizzare il futuro. 
Siamo però ben coscienti di non aver esaurito le op-
portunità di ricerca e di documentazione, sia diretta
che indiretta, e che altri protagonisti possono arric-
chire la nostra conoscenza della storia recente con la
loro testimonianza di vita vissuta, per cui il discorso
resta aperto a future integrazioni. Il nostro auspicio è
che questo libro possa dare anche ad altri ricercatori
lo spunto e lo stimolo per ulteriori indagini.

Il sole tramonta a mezzanotte. Le Resistenza nello spi-
limberghese nel racconto dei testimoni, a c. di Renzo
Peressini, Spilimbergo 2005, pp. 237.

Il sole tramonta a mezzanotte
D I  R E N Z O  P E R E S S I N I

S T O R I A  –  R E C E N S I O N E
PER RICORDARE IL 60° ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE DAL REGIME FASCISTA E DALL’OCCUPAZIONE NAZISTA, 

L’ANPI DI SPILIMBERGO HA PUBBLICATO UN LIBRO DI MEMORIE E TESTIMONIANZE SULLA RESISTENZA NELLO SPILIMBERGHESE 
INTITOLATO IL SOLE TRAMONTA A MEZZANOTTE. IL TITOLO RIPRENDE UNA DELLE FRASI IN CODICE USATE DA RADIO LONDRA 

PER COMUNICARE AI PARTIGIANI IL LANCIO DI RIFORNIMENTI DAGLI AEREI.
L’OPERA È STATA PRESENTATA A SPILIMBERGO IL 29 OTTOBRE 2005 IN OCCASIONE DELL’APERTURA DELLA MOSTRA MEMORIE 
DI LIBERTÀ CURATA DAL CRAF DI LESTANS E ALLESTITA A PALAZZO TADEA D’INTESA CON L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE.
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dopo parlandoci insieme. Era lui che parlava tedesco e
poteva comunicare con loro, che invece non conosceva-
no l’italiano.
A loro interessava sequestrare un camion di passaggio,
non so per che cosa farne. Hanno capito che ero più o
meno un collaboratore, e allora mi hanno messo di guar-
dia al passaggio a livello di Gradisca. Loro erano dentro
il casello, armati e pronti, io stavo sulla curva, sulla de-
stra, per vedere se arrivavano camion tedeschi, e dovevo
segnalare se sopra la cabina del camion i tedeschi aveva-
no il fucile mitragliatore. 
Camion non ne passavano mai, allora io ho detto: “Io so
dov’è un camion”. Infatti lì vicino c’erano degli operai
che lavoravano nella linea elettrica ad alta tensione, e
che di solito arrivavano a bordo di un camion. Quel
giorno però non avevano il camion perché erano arrivati
con una vettura. Uno dei due tedeschi che erano nel ca-
sello ha cercato di mettere in moto la macchina, ma era
a gasogeno, e loro non sapevano come farla funzionare.
Allora mi hanno mandato all’osteria di Facchin, in piaz-

11

Non avevo ancora 17 anni
D I  D E R I N O  Z E C C H I N I

R E S I S T E N Z A  –  T E S T I M O N I A N Z E  
LA TESTIMONIANZA DI CHI VISSE ANCORA RAGAZZO I DRAMMATICI AVVENIMENTI DELLA GUERRA DI RESISTENZA. 

IL RACCONTO È CONTENUTO NEL VOLUME PUBBLICATO PER I 60 ANNI DELLA LIBERAZIONE.

Garibaldini spilimberghesi, 18 aprile 1945 (arch. CRAF).

L’arruolamento
A Gradisca, sopra la riva, c’è una stalla. Mio cugino, Al-
do Zecchini, della GAP di Gradisca, aveva l’ordine dal
comando partigiano di andare là e contare i camion mi-
litari che passavano: doveva contare i camion e segnalar-
li al comando. Io (era la sera prima di andare in monta-
gna) l’ho accompagnato in questa missione. 
Stava piovendo e noi, per proteggerci dalla pioggia, sia-
mo andati sotto la tettoia fuori della stalla. Lì c’era un
cavallo, e noi ci si chiedeva come mai fosse lì, ma poi ci
siamo accorti che c’erano dei cosacchi che dormivano
nel fienile. Per fortuna non ci hanno visto, altrimenti
avrebbero potuto arrestarci.
Il giorno dopo ero a casa, e sono andato a far una cam-

minata nei pressi della ferrovia, dove passava ancora il
treno. Lì vicino c’era il casello, e dentro ho notato delle
persone: c’erano tre partigiani, cioè due tedeschi e un
friulano. Ho avuto dei dubbi nel vedere i tedeschi, ma
non erano in divisa e inoltre avevano un fazzoletto rosso
al collo. Il friulano era di Vivaro o di Tesis, l’ho saputo
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ti, eravamo pressochè circondati. 
Lì non volevo più restare e ho chiesto di poter andarme-
ne. Mi hanno detto che, se volevo rischiare, potevo fare
come volevo. Allora io e un toscano più anziano di me,
di cui non ricordo il nome, siamo partiti insieme da Pal-
coda e ci siamo diretti a valle. Per strada ci siamo nasco-
sti in un anfratto per due giorni, senza mangiare. Quan-
do siamo arrivati nei pressi di Campone era di prima
mattina ed era ancora buio. La prima casa che abbiamo
incontrato era una stalla, e dentro c’era una donna che
mungeva una mucca. Quando la donna mi ha visto mi ha
letto in faccia che avevo fame e mi ha dato una scodella
di latte. Anche se non avevo una vera divisa, io indossa-
vo pur sempre vestiti militari, e allora quella signora mi
ha dato i vestiti borghesi di suo figlio che era in guerra.
Arrivati alle prime case di Campone, il toscano mi ha
detto che avrebbe cercato altre vie per dileguarsi: sareb-
be andato sul Ciaurlec, dove sapeva esserci riserve di vi-
veri a secco e munizioni predisposte in precedenza. Non
essendo friulano non poteva spacciarsi per un abitante
del luogo, mentre io ero molto giovane e potevo cavar-
mela fingendo di non essere partigiano. Non ho più sa-
puto niente di lui e delle sue avventure.
A Campone, dove prima c’era il nostro comando di bri-
gata, adesso c’erano i fascisti. Una guardia sulla strada
mi ha subito puntato il mitra nella pancia e mi ha detto:
“Dove vai?”. Gli ho risposto in friulano: “Sono andato a
portare uova e burro a mia zia Lucia di Clauzetto”. Io
avevo veramente una zia a Clauzetto, che però non cono-
scevo di persona: era solo un pretesto che avevo inventa-
to strada facendo. “Mi hanno rubato la bicicletta”, ho
detto, sempre in friulano. Facevo finta di non capire l’i-
taliano, facevo lo scemo. La guardia mi ha chiesto: “Chi
ti ha rubato la bicicletta?”. “Quelli che fanno la guerra
con gli schioppi”, ho risposto. Mi ha dato un calcio nel
sedere e mi ha cacciato via. Così ho potuto superare quel
posto di blocco. 
Proseguendo sono arrivato sulla forca di Meduno. Lì
c’era l’artiglieria dei fascisti. Naturalmente mi hanno fer-
mato, mi hanno perquisito e mi hanno anche tolto la
scarpe per vedere se nascondevo dentro qualcosa. Mi
hanno svestito per vedere se avevo addosso qualche bi-
glietto. Ho avuto paura perché, facendo il corriere, por-
tavo sempre dei biglietti, talvolta anche nelle scarpe. “Di
dove sei?”, mi hanno chiesto. “Sono di Spilimbergo”, ho
risposto. Allora mi hanno detto: “Ti portiamo noi a Spi-
limbergo”. A quel punto mi è sorto il timore che, se mi
avessero portato a Spilimbergo, avrebbero preso infor-
mazioni su di me, e certamente per me sarebbero stati
guai grossi. Allora ho cominciato a piangere, facendo
un’altra volta lo scemo: “È tanto tempo che non man-
gio”, dicevo. Una guardia mi ha chiesto da quanto tem-
po non mangiavo, e così ho raccontato di nuovo la storia
della zia, della bicicletta, eccetera eccetera La sentinella
allora è entrata nella baita dove tenevano i rifornimenti
per cercarmi qualcosa da mangiare. Io, approfittando di
quel momento di disattenzione, mi sono buttato rotoloni
giù per la china. Il milite si è messo a gridare e a sparare,
ma sono riuscito a scappare lo stesso. Infatti conoscevo
bene la zona: sulla forca di Meduno avevamo l’accampa-
mento ed eravamo rimasti lì per diversi mesi, e facendo il
corriere conoscevo tutti i sentieri. Così ho potuto rien-
trare al mio paese e me ne sono tornato a casa. 
Credo di esser stato l’unico a riuscire a tirarmi fuori da
Palcoda, insieme a quel toscano. Gli altri sono stati bloc-
cati tutti lassù, e oggi sul posto c’è una lapide che ricor-
da quei caduti. 

za a Gradisca, a chiamare l’autista. Sono andato giù e al-
l’autista ho detto che c’era un ingegnere che voleva par-
lare con lui, così è venuto su subito. Quando è arrivato si
è trovato il mitra nella pancia e ha messo subito in moto
la macchina.
I tre sono saliti per andarsene, e allora ho detto: “Io cosa
faccio? Ormai sono compromesso”. Sono salito in mac-
china con loro e siamo partiti verso Vivaro. L’autista,
uno dei tedeschi, mi ha dato il mitra, lui guidava con la
pistola sulle ginocchia, e anche gli altri erano armati. 
La strada per andare sul Meduna la conoscevo. Siamo
passati per Tauriano, dove c’erano i cosacchi che stavano
abbeverando i loro cavalli e non hanno badato a noi. Se i
cosacchi ci avessero visto sarebbero stati guai grossi. Un
chilometro circa dopo Tauriano la macchina, non so per-
ché, si è fermata. Dall’altra parte della strada stava arri-
vando uno con un cavallo e la carretta che andava a ven-
dere maialini. I partigiani hanno staccato il carretto, at-
taccato il cavallo alla macchina e così ci siamo fatti trai-
nare fino a Vivaro. Lì abbiamo dormito. L’indomani so-
no andato per conto mio a Meduno, dove c’era il coman-
do della sussistenza, e così sono entrato nei partigiani. 
I due tedeschi erano disertori. Più tardi ho saputo che
uno di questi due era stato catturato. I suoi commilitoni
lo hanno portato a Gradisca e a Barbeano perché ricono-
scesse qualche partigiano, ma non ha parlato, non ha fat-
to nessun nome. Anche se conosceva diverse persone,
non mi risulta che abbia fatto parola. Gli hanno fatto fa-
re il giro dei paesi e poi lo hanno fucilato a Spilimbergo.
Quando lo hanno portato nel cimitero di Spilimbergo
per seppellirlo, il becchino che era presente sentiva che
era ancora vivo all’interno della cassa da morto. Questo
l’ho saputo da persone che ricordavano questo fatto per
averlo visto.
Di tedeschi ce n’era uno anche nel mio distaccamento
sopra Meduno. Era un anziano, un antifascista, che ave-
va disertato insieme con un gruppo di fascisti, di quelli
che si erano arruolati con i repubblichini solo perché
erano stati attratti dalla paga, non perché fossero fascisti
convinti.

Lo sganciamento
Sono salito in montagna nel 1944, verso aprile, e non ave-
vo ancora diciassette anni: li ho compiuti il 1º luglio. Mi
sono presentato al comando tappa garibaldino di Medu-
no, e lì mi hanno affidato l’incarico di corriere porta-or-
dini, però quando c’era battaglia partecipavo anch’io. Mi
avevano consegnato un fucile italiano e quattro caricato-
ri, assegnadomi al distaccamento di Redona, composto
da una trentina di uomini del battaglione Santarossa.
Nel novembre 1944 i nazifascisti hanno iniziato il loro
grande rastrellamento attaccando da più parti con note-
voli forze, e il generale alleato Alexander ha invitato le
formazioni partigiane a sciogliersi. Il mio distaccamento
ha ricevuto l’ordine di ritirarsi a Campone, ma ha perso
il collegamento con il comando di battaglione. Allora
siamo andati a Palcoda, dov’era il comando di brigata.
Palcoda è un borgo abbandonato molto isolato nel co-
mune di Tramonti di Sotto. Lì c’era il comandante di
brigata Battisti, che io conoscevo, come conoscevo tutti
gli altri, perché come staffetta dal distaccamento dovevo
raggiungere sia il comando di brigata che il comando di
battaglione. A Palcoda ci siamo trovati senza rifornimen-
ti e senza munizioni. Non si mangiava da giorni. Era una
situazione nella quale mi pareva di soffrire di claustrofo-
bia, mi sentivo come un gatto che avverte il pericolo. I
tedeschi erano a Campone, a San Francesco e a Tramon-
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La recente inaugurazione della Mostra Memorie di
libertà e del volume Il sole tramonta a mezzanotte
sulla Resistenza nello Spilimberghese mi inducono a
mettere per iscritto alcuni ricordi di quei giorni. Il
fatto che questi ricordi siano sbiaditi, vaghi, impreci-
si (avevo tredici anni) non mi sembra motivo suffi-
ciente per rinunciare, sia perché questi limiti sono
dichiarati apertamente, sia perché viene offerta l’oc-
casione ad altri, che quei giorni hanno vissuto, di
precisare e completare. Due sono gli episodi che ri-
cordo più vivamente, uno per averlo visto con i miei
occhi e l’altro per averlo sentito raccontare da testi-
moni oculari in quei giorni.
Il giorno in cui a San Giorgio della Richinvelda si
sparse la voce della resa dei tedeschi, i partigiani lo-
cali convinsero senza grandi difficoltà la piccola
guarnigione tedesca accantonata nella casa del dot-
tor D’Andrea a deporre le armi. 
Molti paesani si aggiravano festanti sulla strada pro-
spiciente la casa stessa, quando un camion carico di
soldati tedeschi di stanza a Spilimbergo, reduci da
un rastrellamento, sopraggiunse e si fermò in mezzo
alla gente. 
Questi soldati non sapevano della resa, né intende-
vano prestar fede ai partigiani; anzi volevano libera-
re i commilitoni e minacciavano di aprire il fuoco. Io
seguivo gli avvenimenti dalla mia abitazione un cen-
tinaio di metri più su. 
Dopo una lunga trattativa i tedeschi accettarono di
andare alla loro caserma a Spilimbergo per verificare
la situazione, accompagnati da alcuni partigiani si-
stemati sui predellini del camion. Verso la riva di
Gradisca, i partigiani si resero conto della pericolo-
sità della situazione in cui si trovavano, e saltarono
giù dal camion, dandosi alla fuga e salvandosi così
da morte sicura.
Un giorno o due dopo una colonna di mezzi coraz-
zati stava ritirandosi lungo la provinciale dell’Arzi-
no. Lungo il percorso da Casarsa, la colonna subì ri-
petuti attacchi dei partigiani, che riuscirono a immo-
bilizzare alcuni carri, mentre altri furono abbando-

nati per esaurimento del carburante. Giunti alle por-
te di Aurava, forse provocati da qualche raffica vel-
leitaria (ma questo fatto mi è stato riferito solo di re-
cente), aprirono il fuoco ripetutamente, uccidendo
tre persone. Essendo evidentemente a conoscenza
del presidio di San Giorgio e del relativo deposito di
carburante, presero un paesano di Aurava, Giovanni
Bisaro, e gli imposero di andare a San Giorgio e farsi
dare alcuni fusti di benzina. Il malcapitato riuscì a
convincere i partigiani e ritornò ad Aurava con il
rifornimento, dopodiché la colonna riprese il suo
cammino, che tuttavia mi pare finì poco oltre il pon-
te di Dignano.
A questi due ricordi comunitari mi permetto di ag-
giungerne due privati, che riguardano mio padre,
medico condotto a San Giorgio. 
Una notte stava ritornando a casa in bicicletta da
una visita urgente, stanco e assonnato; mentre passa-
va davanti a casa D’Andrea, dove era sistemato il
presidio tedesco, la sentinella gli intimò l’alt. Ma
mio padre se ne rese conto solo qualche minuto do-
po e si fermò subito, infilandosi in un portone. La
sentinella sparò verso di lui alla cieca senza colpirlo,
così che dopo un poco mio padre poté raggiungere
la nostra casa, lì vicino.
Il secondo ricordo è ancora più drammatico. Ci era
stato imposto di ospitare un sottufficiale tedesco,
che dormiva in una stanza di fronte a quella che mio
padre usava come ambulatorio di ripiego, da quan-
do quello abituale era stato requisito dai tedeschi.
Un giorno, mentre il militare tedesco era nella sua
stanza, si presentò un partigiano ferito da arma da
fuoco per farsi medicare. Mio padre lo fece entrare
in ambulatorio e lo medicò. Per fortuna il tedesco
non si accorse di nulla. 
Questi ricordi non hanno nulla di eccezionale, anzi
possono servire a far comprendere ai più giovani co-
me in guerra in ogni momento si può rischiare la
propria vita e quella degli altri e che in ogni momen-
to si può essere chiamati a decidere della propria vi-
ta e dell’altrui.

Aprile 4́5:
i ricordi di un tredicenne

D I  C A R L O  F E R R A R I

R E S I S T E N Z A  –  T E S T I M O N I A N Z E  
EPISODI DRAMMATICI DEGLI ULTIMI GIORNI DI GUERRA, VISTI ATTRAVERSO GLI OCCHI DI UN RAGAZZO
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Sono Vanda Cesca, classe 1923. Sono la moglie del
partigiano Dante Bertoli. Nel 1943 abitavo con mio
marito a Forca, frazione di Castelnovo.
Il 12 dicembre di quell’anno sono venuti a casa mia i
carabinieri per arrestare mio marito, ma non l’hanno
preso perché aveva fatto in tempo a scappare. Di
conseguenza se la sono presa con me. Mi tenevano i
fucili puntati addosso, minacciandomi in cima alla
scala. Quando sono andati via, la mia nonna materna
mi ha detto: “Non restare qui, vieni con noi”. Io ero
incinta, e mi hanno portata a Vigna, un’altra frazione
di Castelnovo. Lì è venuto a trovarmi anche don Lui-
gi, il parroco di Castelnovo, e mi ha detto di non
muovermi dalla casa della nonna: “Se tornano i cara-
binieri o i tedeschi ti proteggo io”. Quella sera sono
rimasta a dormire lì.
L’indomani sono arrivati i tedeschi ad arrestarmi, mi

hanno caricata su una camionetta e portata via. Ho
cominciato a star male e a svenire. Allora mi hanno
portata all’ospedale di Spilimbergo, dove sono stata
ricoverata per non so quanti giorni, dopo di che mi
hanno trasferita a Pordenone, non più all’ospedale
ma in carcere, insieme con mia suocera, che era stata
arrestata mentre ero in ospedale.
In prigione siamo state trattate bene. Mia suocera
aveva chiesto al capo carceriere di poter avere un
colloquio con i tedeschi, e quando le hanno concesso
di parlare con loro, i tedeschi le hanno detto che per
loro potevamo essere libere fin dalla sera stessa, però
il mandato di cattura era stato emesso dagli italiani e
loro non potevano farci niente.
Ero in carcere da quattro mesi e mezzo quando mi
sono cominciate le doglie. La guardiana non sapeva
cosa fare, allora le altre donne che erano nella mia

La moglie del partigiano
D I  V A N D A  C E S C A

R E S I S T E N Z A  –  T E S T I M O N I A N Z E  
LA LOTTA DI LIBERAZIONE VISTA AL FEMMINILE: 

UNO DEGLI OLTRE TRENTA INTERVENTI OSPITATI NEL LIBRO EDITO DALL’ANPI DI SPILIMBERGO.

6 dicembre 1943. I tedeschi a Paludea, frazione di Castelnovo del Friuli, il giorno in cui hanno bruciato la casa del partigiano Dante Berto-
li. La foto è stata scattata dal parroco, don Carlon, da una finestra della canonica. Vicino al muro, con la camicia chiara, si vede il giovane
Egidio Cozzi, allora sedicenne, che fu dapprima collaboratore dei partigiani e poi partigiano lui stesso col nome di “Marino” (arch. CRAF).
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cella hanno cominciato a battere sulla porta e a far
rumore finché è arrivata la guardia carceraria, e ha
detto che si doveva portarmi via, che non potevo
partorire lì. Avevo con me la mia valigetta, avevo tut-
to, ma non potevo partorire in una prigione.
Allora mi hanno trasferita all’ospedale di Pordenone.
La nostra guardia carceraria, che noi chiamavamo si-
gnora Emilia, voleva restare con me per non lasciar-
mi sola, ma non gliel’hanno permesso. Così ho parto-
rito mia figlia. Successivamente mi hanno trasferita
in una stanza da sola perché non potevo stare in re-
parto, e c’erano i carabinieri a farmi da guardia. Pra-
ticamente io dormivo in un sottoscala, con la mia
bambina, e con i carabinieri di piantone fuori della
porta. 
Una volta, mentre ero ancora in carcere, era venuto a
trovarmi il procuratore di Stato di Pordenone. Si
chiamava Nicolosi ed era genero del nostro dottore
di famiglia. Mi aveva detto: “Va, stai tranquilla, che
quando ci sarà il processo penseremo qualcosa”.
Questo procuratore ha fatto in modo che il processo
avesse luogo entro poco tempo, però era un processo
da Corte d’Assise che doveva svolgersi a Udine. Non
hanno potuto trasferirmi a Udine perché avevo appe-
na partorito da pochi giorni, ma il procuratore mi
tranquillizzava: “Non aver pensiero, che la tua parte
la farà l’avvocato”.  
Subito dopo il processo sono venuti a dirmi che ero
libera: mi avevano dato una condanna di nove mesi
con la condizionale, e sono venuta a casa. Insieme a
me avevano condannato mio padre e mia suocera,
anche loro a nove mesi con la condizionale.
Nel frattempo nessuno mi aveva detto niente di quel-
lo che era successo mentre ero via. Quando sono tor-
nata a casa ho chiesto a mia madre: “Come mai ab-
biamo in casa il tavolo di cucina di mia suocera?”.
Mi ha risposto che all’indomani mi avrebbe spiegato
tutto. Il giorno dopo, quando mi sono alzata (avevo
dormito a casa di mia madre) ho visto che la mia casa
era stata bruciata dai tedeschi. 
Quasi ogni giorno i tedeschi venivano a vedere di
me, perché pensavano che, essendo io tornata a casa,
mio marito si facesse vedere, finché una volta mia
suocera, che aveva lavorato tanti anni in Germania e
parlava bene il tedesco, ha protestato per questo trat-
tamento. Il milite le ha chiesto come mai parlava be-
ne il tedesco, e lei gli ha risposto che era stata in Ger-
mania tanti anni per lavoro: “Là stavo bene, non ho
niente di che lamentarmi”. Lavorando in Germania,
mia suocera era riuscita a mantenere i figli rimasti a
casa. “Allora se siete una vera madre”, ha detto il te-
desco, “perché non mettete il veleno nella minestra
di vostro figlio?”. Lei ha risposto fiera: “Se fosse ne-
cessario, farei anche quello”. 
La situazione era difficile, e in più ogni giorno rice-
vevo visite dai tedeschi, e allora mio marito ha deciso
di trasferirmi con i bambini (avevo anche un figlio
più grande, che aveva poco più di due anni) a Cam-
pone, in una casa presa in affitto lassù da una signo-
ra. Lì ho trovato gente buona. C’erano anche quelli
della Decima Mas, che invece erano cattivi, erano il
demonio. Dopo sono arrivati anche i cosacchi, Quelli
della Decima Mas mi dicevano: “Ma lei, signora, non
è di questo paese”. “No”, rispondevo io, “mi sono
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trasferita qui da Milano”. “È vero”, dicevano loro,
“perché qui la gente è piccola e grossa, mentre lei è
alta e snella. È evidente che non è di qui”. Io confer-
mavo che mi ero trasferita da Milano perché avevo
paura. “E suo marito dov’è?”. “Mio marito è prigio-
niero”. “Dove?”. “E chi lo sa”. Nel paese nessuno mi
ha tradita palesando la mia vera identità, proprio
nessuno.
Sono passati per Campone anche Sergio, Battisti e
Paola, il giorno che sono stati uccisi. Battisti aveva
male ad una gamba, teneva un bastone in mano e ad-
dosso aveva una coperta con un buco in mezzo, te-
nuta a mo’ di poncho, per difendersi dal freddo.
Paola portava lo zaino. Ci siamo salutati e abbraccia-
ti. Gli ho raccomandato di stare attenti, che di vita ce
n’è una sola. E sono partiti. Più tardi abbiamo sapu-
to che li avevano ammazzati lassù in Palcoda. Sergio
lo hanno mandato a valle con la teleferica da Côr, co-
sì si chiama la montagna dov’erano loro, ma la bara è
caduta e il corpo si è smembrato.
Quel bastardo che lo ha ucciso (era di Genova) si
chiamava Stromboli, se questo era il suo vero nome,
e si vantava di avere abbattuto due birilli. “Cosa so-
no questi birilli?”, chiedevo io. “Abbiamo preso due
partigiani”. Aveva con sé una piccola borsa nera, che
ho riconosciuto essere quella di Sergio, e dentro c’e-
ra solo il certificato delle scuole medie o avviamento.
Io ho capito e sono stata zitta: non potevo e non vo-
levo dire niente. Il fascista ha aggiunto che non era
soddisfatto, perché avrebbe voluto prendere un par-
tigiano vivo per farlo a pezzi con una sega. Aveva i
pantaloni scuciti al punto che si vedevano le mutan-
de. Io gli ho detto che avrebbe dovuto cambiarsi i
pantaloni e non starsene in quelle condizioni in una
casa dove c’erano donne e bambini.
Quando sono arrivati quelli della Decima Mas, un
amico partigiano (si chiamava Iena come nome di
battaglia) mi ha lasciato una lampada dove c’era un
po’ di petrolio che potevo usare per la mia lampada.
Però mi ha detto: “La mia lampada poi buttala via,
non vorrei che tu avessi problemi”. E così l’ho nasco-
sta in un muretto a secco di confine, sotto i sassi, ma
l’hanno trovata lo stesso.
A Campone c’era un partigiano, che aveva fatto la
guerra di Spagna, che scendeva tutti i giorni dalla
montagna a prendere il pane al forno per portarlo su
col tascapane, e ogni giorno bussava alla mia finestra
e mi lasciava un panino perché sapeva che avevo i
bambini da nutrire. Un altro partigiano, Fermo Muz-
zatti, che lavorava coi partigiani in un posto tappa,
da lì mi portava pezzi di tela per fare i pannolini, o
una tazzina di burro, o un pugnetto di zucchero da
dare alla bambina. Sono passati sessant’anni ma sono
cose che non si possono dimenticare. 
Quando sono tornata da Campone sono stata ospita-
ta dai miei nonni qui a Castelnovo, dato che la mia
casa era stata bruciata. Mi avevano dato una stanzet-
ta per la cucina e una per camera da letto. Mio mari-
to lavorava con la Todt vicino alla posta, dove stava-
no facendo dei bunker per i tedeschi.
Un giorno ho visto arrivare a casa una motocarroz-
zella di fascisti con a bordo anche mio marito. Me lo
avevano portato a casa perché lo avevano arrestato e
lui aveva chiesto di passare per casa per vestirsi. Lui

avrebbe voluto tentare di scappare saltando dalla fi-
nestra, ma io l’ho implorato che non lo facesse: teme-
vo che lo avrebbero ripreso o che gli avrebbero spa-
rato. Così lo hanno portato via. Io piangevo a veder-
lo nelle mani di quella gente. Ancora non lo sapevo,
ma ero già incinta dell’ultimo figlio: se mio marito
fosse morto non avrebbe neanche saputo di avere un
altro figlio. Io piangevo e quelli mi dicevano di non
piangere perché ero una bella donna ed ero giovane:
“Non pianga, signora, che uomini se ne trovano an-
cora”. Questo era il conforto che mi davano.
Lo hanno portato via assieme ad altri due partigiani,
Cedo e Carlo, che in seguito sono morti entrambi.
Prima lo hanno portato nel carcere di Spilimbergo,
dove lo hanno tenuto per un certo periodo, e poi a
Udine nelle prigioni di via Spalato. Fintanto che era
a Spilimbergo andavo quasi tutti i giorni a piedi a
trovarlo, insieme con un’altra signora, la moglie di
Cedo, che veniva per suo marito. Portavo delle siga-
rette per darle ai guardiani perché me lo lasciassero
vedere. 
Una volta, mentre era carcerato al castello di Spilim-
bergo, è suonato l’allarme e ci hanno fatto entrare.
Così l’ho visto da vicino e gli ho potuto parlare. Mi
ha detto che il giorno dopo lo avrebbero portato via,
e difatti lo hanno portato a Udine, in via Spalato,
proprio nel periodo in cui hanno ammazzato trenta
prigionieri: ventinove li hanno fucilati e l’altro lo
hanno torturato.
All’indomani sono andata a San Daniele, e lì ho dor-
mito. La mattina seguente ho preso il trenino che da
San Daniele andava a Udine per tentare di trovarlo,
per vedere se era vivo o morto. Per strada, andando
a San Daniele, ho incontrato un mio paesano che tor-
nava da Udine e gli ho detto che cercavo di avere no-
tizie di Dante. E lui: “Se tu sapessi! Ne hanno fucila-
ti trenta”. Sentire ciò è stato come se mi fosse caduto
il cielo sulla testa. “Quando arrivi a Udine, alla fer-
mata del trenino troverai l’elenco coi nomi di quelli
ammazzati”. Con mia cugina, che mi accompagnava,
abbiamo letto una lista a testa. Il secondo nome della
lista era di un certo Sandro, e Sandro era il nome di
battaglia di mio marito. Non so come ho fatto a re-
stare in piedi, ma poi abbiamo visto che era il nome
di un altro. E siamo andate fino in via Spalato.
Quello che si è visto là! Stavano buttando i corpi de-
gli ammazzati su un camion come fossero vitelli ap-
pena macellati. 
Assistevano a questa scena dall’esterno del carcere le
mamme, le mogli o le sorelle di questi sventurati,
che chiedevano di avere almeno qualcosa in ricordo
del loro caro: la fede, l’orologio, o altro.
Io mi chiedevo se il mio uomo fosse ancora vivo.
Venni a sapere che da lì lo avevano trasportato a Ca-
poretto, da dove poi venne liberato il venticinque
aprile successivo. Quella volta è tornato a casa indos-
sando la giacca rivoltata perché era talmente piena di
pidocchi che lo portavano per aria. 
Sempre in via Spalato c’era una bella casa, di tipo
contadino. Una signora che abitava lì mi ha fatto se-
gno di avvicinarmi e mi ha detto: “Se sapesse cosa c’è
stato nelle prigioni ieri e l’altro ieri! Non si può sape-
re niente, ma io ho sentito tanto urlare e gridare”.
“Purtroppo”, ho detto, “mio marito è lì dentro”. 
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Alfredo Liva,
partigiano in Piemonte

D I  G I O V A N N I  S A R T O R

R E S I S T E N Z A  –  P E R S O N A G G I
NEL MAGGIO 1989 LA SEZIONE DI SPILIMBERGO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE DEL FANTE È STATA INTITOLATA 

ALLA MEMORIA DI UNO SPILIMBERGHESE CADUTO VICINO BIELLA NELLA LOTTA CONTRO I NAZIFASCISTI.

Mio cugino Alfredo era nato a Spilimbergo il 31 gennaio
1921. Nel dicembre del 1940, alla visita di leva venne as-
segnato ai servizi sedentari e posto in congedo illimitato
per un’ernia inguinale. Tuttavia nel gennaio 1941 fu
chiamato alle armi, e ulteriori informazioni sul servizio
militare prestato le possiamo avere leggendo i dati ripor-
tati nel suo foglio matricolare.
Dopo aver svolto il periodo d’istruzione come recluta in
un reparto dell’arma del Genio, il 27 gennaio 1941 fu as-
segnato al 64º Reggimento Fanteria a Ivrea, e qualche
giorno dopo posto in una località non precisata, dichia-
rata territorio in stato di guerra, presumibilmente nei
pressi del confine con la Francia. 
Il 23 maggio dello stesso anno fu operato di ernia ingui-
nale all’ospedale militare di Torino e, posto in licenza di
convalescenza per sessanta giorni, rientrò a Spilimbergo.
Il 24 giugno si presentò all’ospedale di Udine per una vi-
sita di controllo ma venne rinviato a casa. Il 17 agosto
chiese di essere visitato dalla commissione medica dell’o-
spedale di Torino e venne riconosciuto idoneo al servizio
militare. Destinato in Albania, s’imbarcò a Brindisi il 29
agosto per sbarcare a Corinto due giorni dopo.
Rimase in zona di guerra fino al maggio 1942, dopodiché
fu rimpatriato per via di terra e, rientrato al 64º, fu ricol-
locato in congedo illimitato avendo un fratello in guerra
e un altro deceduto per cause belliche. Suo fratello Se-
condo Pietro infatti, alpino dell’8º Reggimento, Batta-
glione Gemona, era caduto in Grecia il 29 ottobre 1940
(uno dei primi spilimberghesi morti nella seconda guerra
mondiale), mentre l’altro fratello, Rodino, prestava servi-
zio in altri reparti combattenti.
Richiamato di nuovo nel luglio del 1943, fu assegnato a
un reggimento di fanteria.
L’8 settembre del 1943 lo trova a Spilimbergo in licenza
di convalescenza, e, convinto che la guerra sia finita e
che con la guerra sia finito anche il regime fascista, fe-
steggia con amici l’avvenimento, cantando canzoni fino
allora proibite dal regime, tra cui Bandiera rossa. Questo
avveniva nel centro storico di Spilimbergo, ma in piazza
San Rocco un ufficiale dell’esercito italiano, che eviden-
temente non la pensava come questi ragazzi, ordinò l’ar-
resto di tutta la squadra. Qualcuno riuscì a fuggire ma
Alfredo e diversi amici furono catturati e imprigionati.
In seguito, quando alle autorità militari italiane suben-
trarono i tedeschi, Alfredo e i suoi amici furono destinati
ai campi di lavoro in Germania.
Durante il viaggio in treno riuscì a fuggire. Non potendo
restare a Spilimbergo perché era ricercato, riuscì a supe-
rare le linee tedesche, oltrepassò la linea gotica e si unì

alle truppe alleate nell’Italia centro-meridionale.
Durante il servizio militare si era specializzato artificiere,
e quando i comandi partigiani del Piemonte chiesero agli
alleati di avere istruttori per addestrare squadre di sabo-
tatori, Alfredo si propose volontario. Dopo un breve
corso da paracadutista, nel gennaio del 1944 venne lan-
ciato nei pressi del comune di Zubiena, in provincia di
Vercelli.
Prese contatto con il comando dell’allora battaglione Ca-
ralli, con il nome di battaglia “Pedro”, iniziando a svol-
gere la sua efficace opera d’istruttore delle squadre di sa-
botatori. 
Istruite le squadre, si dedicò ai sabotaggi veri e propri,
portando a termine numerose azioni. Tra queste la più
eclatante fu il sabotaggio del ponte di Saluggia, che
bloccò per mesi il traffico ferroviario dell’importante li-
nea Milano-Torino.
Il 18 gennaio del 1945, mentre a capo di una pattuglia di
sabotatori scendeva dalla montagna per un’azione, nei
pressi di Donato Biellese, sulla strada tra Zimone e Ma-
gnano Biellese, gli veniva tesa un’imboscata da una pat-
tuglia di nazi-fascisti. Nello scontro la squadra partigiana
riuscì a mettersi in salvo, grazie anche alla pronta reazio-
ne di Alfredo, che affrontò con coraggio la pattuglia ne-
mica. Tuttavia, terminate le munizioni, non volle cedere
la sua arma e ruppe il fucile prima di farsi catturare. I
componenti della pattuglia nazi-fascista sfogarono su di
lui la lora rabbia picchiando a morte. 
La sua salma riposa a Magnano Biellese. Nel dopoguerra
i parenti di Alfredo avrebbero voluto trasferire i suoi re-
sti a Spilimbergo. Il sindaco del Comune di Magnano in-
vece ottenne che la salma rimanesse nel luogo dove Al-
fredo era caduto, sacrificandosi per la libertà di quelle
popolazioni, e s’impegnò a non lasciar mai mancare un
fiore sulla sua tomba.
Nel gennaio 1947 il Capo dello Stato gli conferì, alla me-
moria, la medaglia d’argento al valor militare con la se-
guente motivazione: 

Volontario per una missione di guerra veniva aviolanciato
nelle retrovie nemiche con compiti di sabotaggio che assol-
veva brillantemente. Ferito un prima volta durante un ra-
strellamento, mentre lo portavano in Germania riusciva a
fuggire. Benché compromesso non desisteva dai compiti af-
fidatigli e continuava a prodigarsi oltre il possibile finché
in uno scontro, benché ferito gravemente, continuava a far
fuoco sul nemico fino a esaurimento delle munizioni. Spez-
zava poi l’arma ormai inservibile e veniva barbaramente
ferito dall’avversario.
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prestando attenzione al richia-
mo del campanile e talmente
radicata era la “voce” della
campana, da far riconoscere
ogni squillo o rintocco, così
che l’evento annunciato assu-
meva una valenza comunitaria.
In questi ultimi anni si va assi-
stendo al graduale affievoli-
mento di un tale linguaggio, fa-
vorito forse da una certa indif-
ferenza o, meglio ancora, dal-
l’incapacità di restituire valore
e significato a una presenza
che, da sempre, ha contribuito
a dare anima e volto a una co-
munità. 
Da qui la necessità di ampliare
la ricerca, limitata per il mo-
mento alla sola Gradisca, rian-
nodando i fili della memoria di
un recente passato, così da far
emergere dal silenzio degli ar-
chivi e dal vissuto quotidiano
ulteriori elementi capaci di re-
stituire alle generazioni future
la padronanza di un linguaggio,
rimasto immutato per secoli.

Modi di suonare le campane

- L’Avemaria suonata dalla campana grande: al matti-
no alle ore 7.

- L’Angelus a mezzogiorno, annunciato un tempo dalla
sola campana grande nelle giornate del martedì e ve-
nerdì, nei restanti giorni dal terzo (ma al proposito le
testimonianze sono contrastanti). 
Attualmente, nei giorni feriali dalla campana grande;
la domenica dal terzo.

- L’ora di not: attualmente d’inverno alle ore 20,
d’estate alle 20.30. Un tempo il suono era anticipato
al tramonto seguito a distanza di un’ora dal De Pro-
fundis con la campana piccola.

- La Messa
Feriale annunciata dalla campana grande alla mezz’o-
ra; al quarto d’ora dalla campana piccola “il bot di
messa” (uso cessato in anni recenti);

Per lungo tempo, i rintocchi
delle campane hanno accompa-
gnato il ritmo quotidiano del-
l’esistenza, tanto da assumere il
valore simbolico di un linguag-
gio, divenuto familiare e atteso
per i significati e le emozioni
che sapeva trasfondere. 
Le diverse modalità dei suoni e
la successione temporale degli
stessi continuano a scandire i
momenti principali della gior-
nata, perpetuando in tal modo
un metodo antico di suddivi-
sione del giorno, utilizzato dai
monaci per i tempi dedicati alla
preghiera. 
All’ora prima, al levar del sole,
i rintocchi dell’Avemaria an-
nunciano l’inizio del lavoro; al-
l’ora sesta, l’Angelus di mezzo-
giorno il momento della sosta;
al tramonto o dodicesima, 
l’ora di notte è invito al riposo
e ricordo dei defunti.
Sino ad alcuni decenni fa, spe-
cialmente nelle campagne, il
battito dell’ora scandiva i tempi
del lavoro nelle stalle e nei
campi, mentre il suono a distesa accompagnava il suc-
cedersi dei giorni e delle stagioni secondo un calendario
arcaico, intercalato da riti e tradizioni agrarie, sul quale
si sono innestate le principali feste dell’anno liturgico.
Particolare risalto veniva dedicato alle feste patronali,
annunciate alle comunità contermini da prolungati e ri-
petuti concerti quasi a voler riaffermare, attorno ai pro-
pri santi, il senso di appartenenza e la propria identità.
Così pure alle processioni rogazionali che, alle prime
luci dell’alba, muovevano lungo la campagna madida di
rugiada raggiungendo gli estremi confini del territorio,
per implorare da Dio la benevolenza e la salute necessa-
rie alla coltivazione della terra a garanzia di frutti ab-
bondanti e stagioni migliori. 
E così di anno in anno, in un eterno fluire del tempo,
ritmato dal fraseggio immutato dei suoni, in cui il tempo
dell’uomo si con - fondeva con il tempo infinito di Dio. 
Intere generazioni hanno condotto la propria esistenza

Storie di campane e campanili
D I  D A N I E L E  B I S A R O

G R A D I S C A
LO SCORSO GIUGNO È STATO PUBBLICATO DALL’AUTORE UN OPUSCOLO INTITOLATO “30 MARZO 1579”, 

IN CUI SONO ESPOSTI I RISULTATI DI UNA APPROFONDITA RICERCA CONDOTTA SUL CAMPO E TRA GLI ARCHIVI. 
SECONDA PARTE.

Grande concorso di folla intorno alla cappella della Re-
gina della Pace, fatta costruire dalla famiglia Cedolin
nel 1922 a Baseglia. Si nota il campaniletto a vela
(foto Studio Zamperiolo).
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Festiva annunciata dal terzo alla mezz’ora; al quarto
d’ora dalla campana piccola.

- La Vigilia della festa e delle solennità (sunà veis)
annunciata dal terzo alle ore 17. In occasione delle
festività di S.Antonio da Padova (13 giugno) e della
Madonna della Cintura (seconda domenica di set-
tembre) suono prolungato del terzo (il cordo) nei tre
giorni precedenti.

- Il Battesimo, il Matrimonio annunciati dal terzo con
suono prolungato all’arrivo in chiesa dei fedeli. 

- L’Agonia annunciata, dapprima, dalla campana
grande, quindi in concerto con la campana media
suonata a botti (un tempo, tanti rintocchi quanti gli
anni dell’infermo). Ai nostri giorni tale modalità vie-
ne seguita per annunciare il decesso. In occasione del
Viatico, il chierichetto accompagnava il sacerdote
lungo il tragitto, dalla chiesa all’abitazione dell’infer-
mo, suonando il campanello.

- Il Funerale annunciato un’ora prima, alla mezz’ora e
al quarto d’ora dalla campana grande. È usanza re-
cente, il suono del terzo all’uscita del feretro dalla
chiesa fino al cimitero.

- Il Rosario, il Vespero e le altre Funzioni annunciati
dalla campana grande alla mezz’ora, al quarto d’ora
dalla piccola. 

- Le Processioni solenni, attualmente, concerto in ter-
zo (il cordo) dall’uscita al rientro in chiesa. Fino all’e-
lettrificazione della campane, suono a distesa della
campana grande, ritmata dai rintocchi dei battagli
della campana media e piccola legati con funi e tirati
a mano (scampanotà). La riuscita dei concerti dipen-
deva dall’abilità dei campanari capaci di improvvisa-
re ritmi e fraseggi diversi evitando accuratamente la
battuta contemporanea delle campane. 

- La Vigilia dei Morti (1 novembre) alla sera suono ri-
petuto della campana grande a ricordo dei defunti e
annuncio, alle 19, del rosario in cimitero. Un tempo,
al rientro dal cimitero, i fedeli si portavano nel cam-
panile per suonare la campana grande, “tirà un bot”,
a suffragio dei propri morti (il noturno). 

- Il Te Deum (31 dicembre, 5 gennaio alla Benedizio-
ne dell’acqua e della frutta), concerto in terzo pro-
lungato.

- Il Giovedì Santo e il Sabato Santo al Gloria concerto
in terzo prolungato accompagnato dal suono della
campanella della sacrestia e dai campanelli. Al termi-
ne si “legano le campane” che verranno sciolte il Sa-
bato Santo al Gloria. Durante il triduo pasquale an-
nunciavano le funzioni sacre le raganelle, li crassulis,
che accompagnavano la processione serale del Ve-
nerdì Santo (uso mantenuto anche ai nostri giorni,
seppur in forma ridotta).

- Il Catechismo (la Dutrina) annunciato, un tempo,
dalla campana piccola alla mezz’ora.

- In caso di temporali (Motu di tîmp o Timp in motu)
concerto in terzo prolungato per disperdere le nubi.
In contemporanea, sull’uscio di casa il primogenito
“tagliava il tempo” con un coltello o la falce; in cuci-
na veniva accesa la candela benedetta il 2 febbraio e
si bruciava l’olivo benedetto sulla stufa. 

- In caso di incendi, scomparsa di persone o di peri-
coli improvvisi suono “a martello” prolungato della
campana grande.

- Fino agli anni settanta del ‘900, il terzo annunciava il
canto del Gloria e del Sanctus durante le messe festi-
ve. All’Elevazione e alla Benedizione con il Santissi-
mo suonava la campana grande; nei campi o in stalla
si sospendeva il lavoro. 

Lavori proibiti dopo il suono dell’Ave della sera
Era proibito spazzare la casa per non far scappare le
anime dei defunti, così pure fare “la fila” nei seguenti
giorni: San Antonio abate Sant Antoni dal pursit il 16
gennaio; Santa Agnese Sant’Agnês il 21 gennaio; La
Candelora o Madona Siriola il 2 febbraio; San Biagio
San Blâs il 3 febbraio; Santa Apollonia Sant’Apolonia il
9 febbraio; il Mercoledì Santo Miercui Sant; il Giovedì
Santo Ioiba Santa; il Venerdì Santo Vinars Sant; Santa
Croce Santa Crôs il 3 maggio e il 14 settembre; S. Anto-
nio da Padova Sant Antoni di Padua il 13 giugno;
Ognissanti I Sants il primo novembre; I Defunti I
Muârs il 2 novembre; Santa Lucia Santa Lussia il 13 di-
cembre; dopo il canto del Te Deum il 31 dicembre e il
5 gennaio.

Modi di dire legati al campanile e alle campane.
• Campanile: ciampanîl; ciampanili

- Al è grant tant co un ciampanili = É alto quanto un
campanile.

- No ti jôs pi in là dal ciampanili = Non vedi oltre il
campanile; sei di corte vedute.

- Una biela glesia a merta un biel ciampanîl = Una
bella chiesa merita un bel campanile; in senso figu-
rato: una bella ragazza merita uno sposo adeguato

• Campana: ciampana; Campanella: campanela;
Campanello: campanèl; Raganella: crassula.
- A dà il bot = Suona il botto; suona la campana pic-

cola, al quarto d’ora, per annunciare l’inizio delle
funzioni. 

- A è l’Elevasion = É l’Elevazione, annunciata dal
suono della campana grande. Un tempo ci si sco-
priva il capo e si faceva il segno della croce in se-
gno di rispetto.

- Al à un biel sun = Ha un bel suono; di legno o me-
tallo: è compatto, senza difetti; di strumento musi-
cale: è ben intonato.

- Al è il Gloria = Sta suonando il Gloria, bisogna af-
frettarsi alla messa per soddisfare al precetto.

- Al è sort tant che ‘na ciampana = É sordo quanto
una campana: sort campanòt.

- Al è un tiracampanei = É un tiracampanelli; un at-
taccabrighe.

- A lu tegnin sot una ciampana di veri = Nella bam-
bagia; vezzeggiato. 

- A si sintin sertis ciampanis = Si sentono certe voci
(al tuo riguardo).

- A suna
- a fiesta = Suona a festa, in terzo o dopli.
- a marcièl = A martello.
- di muart = A morto. 
- di clop = Come un uovo marcio, stonata.
- dutrina = La Dottrina.
- jespui = il Vespero; un tempo la domenica pome-

riggio.
- il deprofundis = Il De Profundis, alla sera dopo
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l’Ora di not.
- il cuart = La campana piccola al quarto d’ora

prima della messa.
- il ters = Il terzo, il concerto delle campane.
- l’aimaria = l’Ave Maria, al mattino.
- l’agunia = l’Agonia.
- l’ora = Suona l’ora; l’ora di adorassion: il pome-

riggio della Domenica delle Palme la campana
grande scandisce i turni di adorazione al Santis-
simo Sacramento.

- l’ora di not = L’ora di notte (L’Ave Maria serale).
- l’ultim glon = L’ultimo rintocco; Li ciampanis a

glongonin = suonano a morto.
- misdì = Suona mezzogiorno. Un tempo, si so-

spendeva il lavoro per la recita dell’Angelus.
- rosari = il Rosario in suffragio dei defunti o du-

rante il mese di Maggio o di Ottobre. Dopo la
recita del Rosario del mese di Maggio era con-
suetudine per i bambini andare a caccia di mag-
giolini (scussons) da utilizzare quale aquiloni o di
lucciole (lusignis) da conservare, queste ultime,
in vasi di vetro a mo’ di torcia accanto al letto. 

- Santus = Suona il Sanctus.
- A sunin a Cosa, Provesan, Pos = É festa a Cosa, a

Provesano, a Pozzo; è la festa del patrono: la sagra.
- A ti li àn sunadis = Ti hanno rimproverato aspra-

mente; ti hanno bastonato.
- Bateculà = Il dondolio del battaglio; vaneggiare. Ti

às la fievra batecula = Hai la febbre che va e viene;
sei un malato immaginario.

- Bisugna sintì pi ciampanis prima di decidi = É neces-
sario ascoltare più campane (più versioni) prima di
prendere una decisione.

- Ciantà come una ciampana rota = Cantare come una
campana rotta; stonato.

- Crassulà: Suonare le raganelle per annunciare le
funzioni sacre nel periodo di silenzio delle campane
durante il Triduo Pasquale.

- Dulà c’à son ciampanis, a son ancia putanis = Dove ci
sono campane (in ogni paese), ci sono anche donne
di malaffare.

- Fà la ciampanada = In occasione del matrimonio di
due vedovi o due scapoli (vedrans) per dileggio ve-
nivano percossi, nei pressi dell’abitazione, bidoni o
pentole che causavano un grande frastuono.

- I fasôi àn di sintì sunà = I fagioli devono sentir suo-
nare (la campana); i fagioli vanno seminati sotto uno
strato sottile di terra a garanzia del raccolto.

- Par cui sune? = Per chi suona (la campana)?; chi è
morto?

- Peà li’ ciampanis = Legare le campane; sospendere il
suono delle campane durante il Triduo Pasquale (il
Giovedì Santo, dopo il canto del Gloria, vengono
“legate” le campane).

- Scampanotà = Suono a distesa della campana gran-
de, ritmata dai rintocchi dei battagli della campana
media e piccola legati con funi e tirati a mano dai
campanari, specialmente durante le processioni.

- Si sint sunà Dignan,Bunsìc, Spilimberc, Cosa, Pos:
Giunge il suono delle campane di Dignano, Bonzic-
co, Spilimbergo, Cosa, Pozzo favorito dalle correnti
d’aria.

- Si va a messa là c’a suna e a gustà la c’a fuma = Si va
a messa dove suona (la campana) e a mangiare dove
fuma (il camino).

- Sort tant che una ciampana = È sordo quanto una
campana.

- Sunà pal timp = Suonare quando il tempo è brutto,
per scongiurare la grandine.

- Sunà un cordo = Concerto prolungato in terzo in oc-
casione del battesimo, matrimonio, solennità e nei
tre giorni precedenti le feste patronali. Era regola
consolidata non far coincidere il suono delle campa-
ne di Gradisca con quelle di Provesano; in caso con-
trario nulla di buono era riservato alla comunità.

- Sunà veis = Suonare in terzo alla vigilia della festa. 
- Tignì bot = Tenere il colpo; tener duro, resistere.
- Tignì in ters = Intrattenere; No sta tignìmi in ters =

Non farmi perdere tempo.
- Tirà la cuarda = Tirare la corda (simbolo di coerci-

zione).
- Tirà il bot = Suonare un botto, la notte dei Santi a

suffragio dei defunti; fare un rumore improvviso e
forte. 

- Ti sos sunât = Sei suonato, rintronato, stordito.
- Ti sos un batociu = Sei uno sprovveduto (batociu =

battaglio).
- Ti sos un tiracampanêi = Sei un attaccabrighe. 

• Orologio: orloi 
- A è batuda 
- l’ora = (L’orologio) ha battuto l’ora.
- la miesa = É suonata la mezz’ora. 
- miesanòt = É suonata mezzanotte.
- A è rivada l’ora encia par lui = É giunta l’ora anche

per lui: è morto.
- A è la miesa = É suonato mezzogiorno e mezzo.
- A è ora di

- ievà = É ora di alzarsi (in estate prima delle 6 del
mattino).

- mirinda=Della merenda (al mattino, all’incirca alle 9). 

La chiesetta della Madonna di Fatima a Gradisca, fatta costruire
da don Umberto Berto negli anni 1944-45, eretta lungo la strada
che conduceva anticamente al passo a barca.
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- mol’si = Di mungere (al suono dell’Avemaria del
mattino e all’imbrunire).

- ‘sì a scuela = Di andare a scuola (alle 8).
- ‘sì a vora = Al lavoro (di primo mattino).
- ‘sì in stala = Di accudire il bestiame (all’alba e pri-

ma del tramonto).
- gustà = Di pranzo.
- polsà = Di riposare (dalle 13 alle 14).
- fen = Di rivoltare il fieno quando il sole è ben alto

in cielo (verso le 14).
- dutrina = Della Dottrina (alle 14.30).
- puartà il lat = Di recarsi in latteria per la consegna

del latte (alle 7 e alle 18 di tutti i giorni).
- sena = Di cena (all’incirca verso le 18.30).
- pognisi o ‘sì tal jet = Di coricarsi ( verso le 21).

- Al è come un orloi = É una persona puntuale, precisa.
- Al è sunât mies bot, un bot , doi bos = É suonata la

mezza (mezzogiorno e mezzo), l’una, le due.
- A si ten come un orloi = É una persona fine; attenta

alla propria salute.
- Contà li oris = Contare le ore; usnot i ài contât li

oris, i ài veglât = non ho chiuso occhio questa notte.
- In tant da l’ora o In tor da l’ora = Nella pausa di

mezzogiorno. 
- No si sa ne l’ora ne il dì = Non si conosce né l’ora né

il giorno (della morte).
- Ogni ora a è buna par fa alc o di bon o dal ben =

Ogni attimo è prezioso per far qualcosa, di buono o
di bene.

- Rivà a ora tarda = Giungere in ritardo. 
- Tirà su l’orloi = Dar la carica all’orologio. Compito

quotidiano del sagrestano delegato, di buon grado,
ai bambini all’uscita della dottrina. Per caricare l’o-
rologio bisognava raggiungere il cassone sistemato
al quarto piano del campanile; con l’ausilio della
manovella (menà la mantia) veniva azionata la fune
dei pesi in pietra, prestando attenzione allo scrocco
dell’ancora per non forzare gli ingranaggi. L’occa-
sione era propizia per la ricerca di nidi tra le pietre
del campanile.

- Tra il bati e ‘l ribati = Tra il battere e il ribattere del-
l’ora: il doppio annuncio, a distanza di un paio di
minuti, è rimasto in uso sino a qualche anno fa. In
quegli attimi di assoluto silenzio nel corso della not-
te, poteva succedere ogni cosa: gli spiriti dei morti
vagavano per le strade, le streghe si raccoglievano
nei crocicchi, il vencul, spirito malefico, se ne stava
in agguato per posarsi sul petto di una qualche per-
sona addormentata tentando di opprimerla. 
In quei precisi istanti, a mezzanotte dell’ultimo del-
l’anno un anziano carico di pene (l’anno vecchio) la-
sciava Gradisca alla volta del Tagliamento; giunto a
metà del ponte, cedeva il passo a un bambino (l’an-
no nuovo) che sopraggiungeva dalla sponda oppo-
sta. Il mattino seguente, al sorgere del sole, l’Usselùt
dal bosc portava i doni ai bambini.

Informatori: Elisa Bertuzzi “agna Lisa” cl. 1890; Lea Bi-
saro cl. 1909, Severina Bisaro “di Sinta” cl. 1919; Ida Ce-
rina Cividin “Ciarina Burtussa” cl. 1911; Giovanna Con-
cina “di Staf” cl. 1926; Caterina Facchin Rovedo cl. 1895.

CUCINA TIPICA

FRIULANA

SPILIMBERGO

Via Umberto I°, 14

Tel. 0427 2264

e-mail: osteria.daafro@tin.it

albergo • ristorante
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Il campanile
Si dice che una delle torri che
formavano la centa fosse tra-
sformata nell’attuale campani-
le della chiesa, per quanto ri-
guarda la base. Ma questa ipo-
tesi sembra assai improbabile.
Sappiamo però che la costru-
zione fu iniziata nel 1899 e ter-
minata nel 1900 (che è la data
indicata sull’arcata della porta
del campanile). Ciò risulta da
una lettera dei fabbriceri di
Vacile, nella quale fanno sape-
re al vescovo mons. Francesco
Isola (15 febbraio 1899) che “i
popolani dopo aver restaurato
la propria chiesa, hanno inten-
zione di intraprendere la co-
struzione di un campanile, per
adattarvi le campane, oggi so-
stenute da una baracca di le-
gno. Arriveranno a compiere
l’opera con le loro offerte e
cogli utili degli affitti dei po-
chi prati spettanti alla cappel-
lania (perché nel frattempo
era venuto a mancare il cap-
pellano)”.
Il campanile ha la base quadrata con lato di circa 4
metri, e un’altezza di oltre 20. All’interno si vedono
antiche pietre tufacee. Al sommo è stata inserita una
cella campanaria secentesca o di poco più tardiva,
con tre campane azionate a corda, e in seguito, dal 2
ottobre 1983, elettricamente.
A proposito di questa ultima innovazione, scrive don
Gianni Pitton, nelle sue Memorie di vita parrocchiale
a Vacile: “Dopo tanto silenzio, le campane, elettrifica-
te, hanno ripreso a squillare. L’effetto non sarà certo
che tutti correranno alla chiesa, ma è pur sempre un
bel segno di festa, una voce che invita a raccolta e,
chissà, forse qualcuno in più risponderà: ‘presente!’
alla chiamata”.
Sopra la cella si ergeva una cuspide, in seguito rovi-
nata dal terremoto del 1976 e non più ripristinata.
Il campanile fu dotato anche di un orologio nuovo,
con due quadranti, rivestiti a mosaico da Vittorio Bo-

nin nel 1949; uno rivolto a
ovest, l’altro a nord. Si tratta
di un dono del Comune di
Spilimbergo, per celebrare il
passaggio della frazione dal
Comune di Sequals (7 feb-
braio 1924).
Penso non guasti il filo del no-
stro racconto l’inserimento di
un aneddoto trovato per caso,
tra le note di questa ricerca.
“Ad un signore che aveva l’o-
rologio da polso veniva spesso
richiesta l’ora. Un giorno que-
sti rispose al richiedente di
turno: l’ora dei poveri è sul
campanile!”
C’è un’ironia che nasconde a
stento la stizza di chi si vede
tolta una prerogativa di privi-
legio; forse una battuta scher-
zosa, ma assai eloquente.

Le campane
Sappiamo che il lavoro di rifu-
sione delle tre campane, è sta-
to fatto perché il loro concerto
risultava stonato. Infatti Vaci-
le, come ebbe a dire don Al-

berto Cimarosti (nel suo libretto Per non dimenticare,
1972) era indicata come il paese dalla croce storta
(piegata, sul campanile) e dalle campane che faceva-
no: “din, don, clak!”, cioè dalla nota stonata. La Cro-
ce fu raddrizzata nel 1955, mentre le campane furono
fuse dalla ditta Colbacchini di Bassano del Grappa. Il
costo fu di £. 296000, compreso il castelletto di ferro
della cella.
La cerimonia inaugurale per la consacrazione delle
nuove campane avvenne il 22 marzo 1952, presente il
vescovo mons. Vittorio De Zanche.
Le tre campane pesano complessivamente q.li 11.
Ognuna di esse porta la data 1952 e una frase in lati-
no di augurio e preghiera, con figure di Santi, in rilie-
vo, sulla superficie esterna delle medesime. 
Sulla piccola: “Soli Deo honor et gloria” (a Dio solo
sia l’onore e la gloria). Sono raffigurati: una Crocifis-
sione, un vescovo con in mano la nostra chiesa, Do-

V A C I L E  -  R E C E N S I O N I
IN OCCASIONE DEL 50° DELL’ISTITUZIONE DELLA PARROCCHIA DI SAN LORENZO, L’ASSOCIAZIONE CULTURALE 

“DISOT E DISORA VILA” HA PUBBLICATO IL VOLUME VACILE: UN PAESE, UNA STORIA, 
CURATO DAL PARROCO DEL PAESE DON EMANUELE CANDIDO. UN’OPERA CHE È FRUTTO DELLE LUNGHE RICERCHE 

E DELLA GRANDE PASSIONE DELL’AUTORE. DEL LIBRO, CHE RACCONTA LA STORIA E LA VITA DELLA COMUNITÀ DI VACILE, 
PRESENTIAMO UN CAPITOLETTO.

Il campanile di Vacile e il cimitero
D I  E M A N U E L E  C A N D I D O

Il campanile della chiesa di San Lorenzo a Vacile,
inaugurato nel 1900 (ill. Emanuele Candido).
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menico Savio, San Rocco, S. Maria
Goretti e una Deposizione (Pietà).
La mezzana riporta: “A fulgure et
tempestate libera nos Domine”
(Liberaci o Signore dal fulmine
e dalla tempesta). Sono raffigu-
rati: San Paolo, San Pietro, la
Madonna del Rosario, un Santo
con una ruota, un Santo con la
palma del martirio (San Loren-
zo), un Crocifisso.
Sulla grande: “Munifico benefac-
tori… vacilensi” (al generoso be-
nefattore di Vacile), con S. Lucia,
S. Giacomo Apostolo, un Croci-
fisso, l’Immacolata, un Apostolo e
una santa martire.
Tutte hanno impresso lo stemma
pontificio di Pio XII, con la scrit-
ta: Iustitia et pax.

Suono delle campane
Le campane suonano in determi-
nate ore della giornata: alle 6 del
mattino per annunciare l’Ave Ma-
ria, a mezzodì l’Angelus, alla sera,
verso le 19 (o alle 20 in estate), il
De profundis. Un quarto d’ora pri-
ma della messa feriale, squillano 
due campane. Per la messa festiva
sono azionate tre campane, rispet-
tivamente mezz’ora e un quarto
d’ora prima del suo inizio. Da po-
chi anni è invalso l’uso di annun-
ciare, con tre campane, la nascita
di un bimbo. 
La notizia di un lutto, invece, è
diffusa con la campana grande: fa-
cendo tre intervalli di sosta se è
morto un uomo, due se si tratta
della morte di una donna.
Non possiamo, qui, non ricordare
la bravura, unita a una vera pas-
sione, di alcuni vacilesi nel suona-
re le campane con le corde, prima
della loro elettrificazione, avvenu-
ta nel 1983.
Ivano Cimarosti, Luigi Gugliel-
min e Luigi Sandri, erano il “trio”
più affiatato nella non facile fatica
di “tenere il terzo”.
Questi erano contesi anche dai
paesi vicini, specialmente in occa-
sione delle rispettive solennità
della Madonna: a Lestans, Toppo,
Sequals, Baseglia, Tauriano, Istra-
go...
Un’efficace “propaganda” delle
qualità… “sonore” dei tre (allora
giovanotti) è stata sostenuta con
malcelato orgoglio da don Alber-
to Cimarosti, presso i parroci vici-
niori, che ben volentieri li acco-
glievano, affidando loro la regia

Piazza I° Maggio

SPILIMBERGO

Tel. 0427 2051

boutique

il tuo negozio
prêt à porter

del suono, con piena soddisfazio-
ne della popolazione, che non
mancava di porgere agli “artisti”
la gratificazione di un buon bic-
chiere di vino.
Il suono quotidiano delle campa-
ne, prima del 1983, veniva effet-
tuato meccanicamente con le cor-
de azionate con la forza delle
braccia dei nonzoli (sacrestani)
che si sono via via susseguiti. La
memoria ci ricorda Vittorio Top-
pan, quindi lo stesso Luigi Gu-
glielmin, che nel 1948, appena
quindicenne, fu ingaggiato dal
pievano di Lestans don Agostino
Tassan (che curava anche la chie-
sa di Vacile) per questo compito,
oltre a quello specifico di sacre-
stano; continuando per alcuni an-
ni anche dopo l’arrivo di don Al-
berto a Vacile. Poi fu la volta di
Antonio Menegon, fino a che lo
stesso don Alberto si improvvisò
campanaro e sacrestano, coadiu-
vato tuttavia nelle solennità e in
circostanze particolari da volon-
tari, che non sono mancati mai, e
non difettano tuttora.

Il cimitero
Il cimitero, luogo di sepoltura dei
defunti, anticamente si trovava
attorno alla chiesa, nel così detto
“sagrato” (luogo sacro appunto),
protetto da un muro perimetrale.
In seguito, per decreto napoleo-
nico (1804), i cimiteri furono co-
struiti fuori dell’abitato. L’attuale
cimitero di Vacile, per disposizio-
ne del Vescovo di Concordia
mons. Domenico Pio Rossi, ven-
ne solennemente benedetto il 13
novembre 1877 dal vicario fora-
neo don Antonio Fabrici arcipre-
te di Spilimbergo, assistito dal
parroco di Lestans don Giambat-
tista Margarita e dal cappellano
della frazione di Vacile don Giu-
seppe Domini, presente anche
don Stefano De Stefano, con la
partecipazione di molti parroc-
chiani di Vacile e Lestans. 
In archivio si conserva il verbale
dell’avvenuta benedizione con le
relative firme dei sopraccitati sa-
cerdoti.
In questo camposanto è stato se-
polto nel 1975 don Alberto Ci-
marosti, primo parroco di Vacile;
dopo di lui e a lui accanto – a Dio
piacendo – troveranno riposo an-
che le spoglie mortali dell’ ultimo
parroco di Vacile.
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Una folla di fedeli e curiosi
ha salutato la prima riaper-
tura della cappella dell’o-
spedale di Spilimbergo, av-
venuta la sera di venerdì 24
giugno, in occasione della
ricorrenza di san Giovani
Battista, titolare del noso-
comio. E una folla altret-
tanto grande ha seguito
domenica 11 settembre la
cerimonia ufficiale di inau-
gurazione, culminata con
la funzione religiosa presie-
duta dal vescovo di Con-
cordia Pordenone, monsi-
gnor Ovidio Poletto, e
concelebrata dal cappella-
no dell’ospedale, don Sil-
vano Tondat, principale
protagonista della lotta per
la salvaguardia della strut-
tura religiosa.
Due avvenimenti a distanza di due mesi e mezzo l’uno
dall’altro, per un’unica occasione. Non deve sorpren-
dere: era fortissima l’esigenza di sottolineare l’impor-
tanza dell’avvenimento. Perché la cappella collocata al
primo piano dell’ospedale, non è solo un luogo di cul-
to a cui fanno riferimento degenti, personale ospeda-
liero e anche i cittadini della zona San Francesco. Di
più: è uno scrigno d’arte e anche un simbolo dell’im-
pegno della gente di Spilimbergo nella difesa dell’o-
spedale.
La piccola cappella ha vissuto a cavallo del 2000 un
periodo travagliato, quando era stata minacciata addi-
rittura la sua demolizione. Infatti, nell’ambito dei lavo-
ri di ristrutturazione dell’ospedale, era stato avanzato
un progetto che prevedeva inizialmente il trasferimen-
to della cappella, per creare un più comodo corridoio
di collegamento tra i diversi spazi dell’ospedale. Di
conseguenza si stabiliva lo smontaggio (ma più realisti-
camente sarebbe da dire: distruzione) delle opere d’ar-
te e loro riallestimento in altra sede. Ma in quell’occa-
sione in molti si opposero con forza a tale ipotesi, an-
dando contro anche le indicazioni che venivano dal-

La cappella dell’ospedale
D I  C L A U D I O  R O M A N Z I N

A R T E
RESTITUITA ALLA COMUNITÀ DOPO L’INTERVENTO DI RESTAURO

l’amministrazione comunale del tempo. Allora si mos-
sero associazioni (compresa la Pro Spilimbergo) e sin-
goli esponenti del mondo dell’arte e della cultura, che
vedevano a rischio i preziosi mosaici che decorano la
sala: in prima linea don Tondat.
Così si giunse, grazie anche all’intervento della Sovrin-
tendenza ai Beni Culturali e della Curia, a una revisio-
ne del progetto iniziale, che ha permesso di preservare
la cappella. Questa è rimasta poi chiusa dal novembre
2002, in concomitanza con l’inizio dei lavori del terzo
lotto dell’ospedale, fino allo scorso giugno. In alterna-
tiva, le celebrazioni religiose erano state spostate al
pian terreno, accanto a radiologia. 
Le opere di ristrutturazione della cappella, che ha su-
bito solo leggeri ritocchi, sono stati eseguiti dalla ditta
Italscavi Costruzioni di Campobasso, su progetto del-
l’architetto Giorgio Caregnato. Intatti invece i mosaici
originali, eseguiti su cartoni di Fred Pittino (Dogna
1906 – Udine 1991) fra il 1957 e il 1958 da diversi
esponenti dell’arte musiva spilimberghese: raffigurano
la Pietà, San Pantaleone e San Giovanni Battista. 
Nel soffitto fa bella mostra di sé una formella in gesso,

La Pietà, una delle opere musive della fine degli anni ‘50, che arricchiscono la cappella.
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raffigurante la colomba dello Spiri-
to Santo, con attorno i simboli dei
quattro evangelisti, eseguita su
stampo dello scultore Max Piccini
(Udine 1899 – Tricesimo 1974).
Sulle pareti sono poste le quattor-
dici stazioni della Via Crucis, ese-
guite su tavola da Fred Pittino. In-
fine, annesso alla cappella, è un
terrazzo che presenza una fascia
centrale composta da sei formelle
esagonali, con i simboli eucaristici,
realizzate sempre su disegno di
Pittino dai terrazzieri Teia e Cima-
toribus. 
Per riassumere l’importanza artisti-
ca della cappella, riportiamo alcuni
brani dello studioso Stefano Aloisi,

risalenti al 2000 (apparsi su Il Mes-
saggero Veneto del 21 aprile): “Il
ricco nucleo di opere che arricchisco-
no il piccolo tempio, sono frutto di
varie donazioni attuate da benefat-
tori che nel tempo con munificenza
hanno voluto rendere accogliente e
artisticamente pregevole questo luo-
go di preghiera e di fede”. In consi-
derazione degli artisti presenti, la
cappella si pone dunque “come
pregevole contenitore per ben com-
prendere l’evoluzione di certo Nove-
cento friulano”.
Un patrimonio d’arte e di fede,
che ora finalmente è stato restitui-
to a pieno titolo alla comunità di
Spilimbergo.

San Pantaleone. I mosaici furono eseguiti su cartoni dell’artista Fred Pittino.
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Gran parte dei mosaici che abbelliscono monumenti e
chiese prestigiose nel mondo, sono opera dei nostri valo-
rosi mosaicisti friulani. Ma pochi sanno che a promuove-
re tale attività musiva e a valorizzarla maggiormente, sono
più che mai i nostri emigrati e talvolta anche i loro figli.
A questo proposito va ricordato, in Francia, il ruolo de-
terminante di Jolanda Bonutto - figlia d’un mosaicista
spilimberghese, residente a Caen - nel restauro dei mosai-
ci delle basilica di Notre-Dame du Rosaire a Lourdes (v.
il Barbacian del dicembre 2003).
Altro esempio eloquente troviamo con i mosaici della ba-
silica di Notre-Dame de La Garde a Marsiglia, che saran-
no prossimamente catalogati e restaurati per merito del
mosaicista Michel Patrizio, erede d’un antico lignaggio di
mosaicisti sequalsesi emigrati in Francia alla fine dell’Ot-
tocento (v. il Barbacian dell’agosto 1998). E cosi via: la
storia si ripete inesorabilmente per tanti altri mosaici dis-
seminati nel mondo.
Un anno fa la Scuola Mosaicisti del Friuli fu sollecitata a
restaurare a Quebec in Canada una cupola in mosaico. A
indirizzare il proprietario verso i maestri della Scuola, fu

una coppia di amici friulani, Maria e Carlo Cusan, stabili-
tisi in quella città subito dopo la guerra. 
“Sono stato sensibilizzato all’arte musiva per merito loro -
sottolinea Peter Simons, l’acquirente della cupola e presi-
dente della catena di negozi Simons, rinomatissimi in Ca-
nada -. Essendo a Parigi per acquistare delle boiseries rina-
scimentali per l’arredamento del nuovo negozio situato nel
vecchio quartiere di Quebec, mi innamorai subito di un
mosaico proveniente dal castello, oggi scomparso, di Saint-
Amand-Les-Eaux, città situata nel nord della Francia”. 
L’opera, raffigurante un torneo di cavalieri medievali che
indossano vestiti vegetali che ricordano la rosa e il giglio,
subì durante lo smantellamento danni importanti, tanto
da richiedere l’intervento di mani esperte. Applicata al-
l’interno del negozio, la cupola fu restaurata quest’estate
dai maestri Evelina Della Vedova e Stefano Jus. Seppure
non sia stato ancora identificato il laboratorio che ha rea-
lizzato il mosaico (anche se poi si ha qualche sospetto),
sappiamo che le nove scene rappresentate sono tratte dai
bozzetti del pittore inglese e preraffaellita Walter Crane
(1845-1915).

Un mosaico francese a Quebec
D I  M A R Y S E  D E  S T E F A N O  A N D R Y S

M O S A I C O
A UNA COPPIA DI EMIGRANTI FRIULANI È STATA DEDICATA UNA CUPOLA IN MOSAICO REALIZZATA 

NELLA CITTÀ FRANCOFONA DEL CANADA

Particolare dell’opera che decora la cupola di uno dei negozi Simons a Quebec, restaurata dai maestri spilimberghesi.
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La cupola in mosaico è dedicata a Carlo e Mario Cusan, friulani emigrati in Canada nel
dopoguerra.

Fin dall’inizio sapevo che la cupola
sarebbe stata dedicata alla comunità
italiana di Quebec. Ma nel leggere i
documenti relativi alla presentazione
del mosaico al pubblico, ho scoperto
che l’ha dedicata in modo particola-
re a Maria e Carlo Cusan. Ho chie-
sto allora a Peter Simons le ragioni
di questa scelta. Mi ha risposto po-
chi giorni dopo con una lunga lettera
assai commovente che merita essere
tradotta.
“Per quanto riguarda la dedica della
cupola a Carlo e Maria Cusan, oggi
settantenne. Li ho incontrati per caso,
quando vivevo in un quartiere nel
centro della città, popolato da immi-
grati italiani. In Quebec esiste una co-
munità italiana importante, che si è
stabilita dopo la seconda guerra mon-
diale. Malgrado la nostra differenza di
età, siamo diventati amici, tanto che
oggi vivo con queste due persone una
grande amicizia e un’affezione davve-
ro particolare. 
Penso che questa relazione sia fondata
sul rispetto, dopo aver conosciuto la
loro storia. Hanno vissuto in Italia
durante la guerra dei momenti diffici-
li e ammirò ciò che hanno compiuto
nella loro vita. C’è un’altra cosa che
mi ha sempre impressionato: è quella
di aver chiesto in prestito mille dollari
per pagare il viaggio a Quebec. Sono
arrivati con un bambino di due anni e
un debito importante per quei tempi.
Grazie a un’etica di lavoro senza pari,
sono riusciti a costruire qui a Quebec
una bella vita e a offrire ai loro figli la
migliore educazione. Uno dei figli è
medico, l’altro notaio. Ho sempre
provato rispetto verso le persone che
trovano la forza di sacrificare tutto,
per consentire ai figli le cose che non
hanno potuto avere. E soprattutto di
avere questa intelligenza di giudicare
il valore di un’educazione, senza aver-
la conosciuta loro stessi. 
Per quanto riguarda la comunità ita-

liana in Quebec, che ho conosciuto
per merito di Maria e Carlo Cusan,
Le posso confermare che quest’immi-
grazione è molto benefica per il “mo-
saico culturale” del Quebec. Alcuni di
loro erano mosaicisti, originari di Spi-
limbergo, e hanno realizzato nelle no-
stre chiese e monumenti pubblici au-
tentiche opere d’arte. 
Altri, come il mio amico Carlo, hanno
lavorato nel settore della ristorazione
e ci hanno fatto scoprire le loro spe-
cialità culinarie, molto apprezzate dal-
la popolazione. 
Per riassumere, sono amici miei. Ai
miei occhi, sono quasi dei parenti. É
gente d’una bella semplicità e di una
grande ricchezza di carattere. Per far-
Le una confidenza, andare a trovarli è
uno dei piccoli piaceri della mia vita,
perché trovo in loro un incomparabile
conforto. Mi accolgono in cucina con
un buon bicchiere di vino e assieme
rifacciamo il mondo.
Nonostante il fatto che ci conosciamo
da tanti anni e che conosco la loro sto-
ria, trovo confortante l’amore e la sag-
gezza che risiedono in questa casa, ed
è per questa ragione che ho deciso di
dedicare a loro la cupola. É un modo
molto umile per dimostrare il mio ri-
spetto per tutto ciò che hanno com-
piuto, qui a Quebec, come pure per
tutti gli immigrati italiani.
Come può constatare, le mie ragioni e
spiegazioni sono del tutto personali.
Se fossi un uomo di fede, affermerei
senza nessuna esitazione che questi
amici mi sono stati mandati dal Cielo,
per la grazia di Dio. Dopo l’acquisto
di questa cupola in mosaico, devo a
loro il mio interesse per il Friuli e la
fortuna di aver conosciuto due mae-
stri bravissimi come Evelina Della Ve-
dova e Stefano Jus. 
Forse è solo una questione di casua-
lità... ma su questo argomento, cara
Maryse, lascio a Lei il compito di de-
cidere.
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Angela Tommasini, vedova di Giovanni Cesaratto,
106 anni il 27 novembre 2005, sette figli, diciotto ni-
poti e un bel numero di pronipoti è nata e sempre
vissuta a Vivaro, cambiando solo di abitazione quan-
do si è sposata. Ora continua a vivere in famiglia con
il figlio Ottavio e gode della compagnia delle figlie
Giuditta, Giovanna e Valeria che abitano a Vivaro. 
L’Anzuluta, per noi Vivaresi, quando l’ho incontrata,
stava come ogni giorno leggendo Il Gazzettino. La-
sciato il giornale, con il suo solito brio, mi ha subito
detto “Tu, di sigur, tu vous chi ti conti li storis di una
volta!”. Da lì si è snodato il discorso sui suoi “viaggi
a Spilimbergo” che è sempre stato il centro preferito
dai Vivaresi per gli acquisti più importanti, il merca-
to, il foro boario, i maniscalchi che ferravano gli asi-
ni, i cavalli e i muli, di quei pochi che li possedevano.
A Spilimbergo dopo gli affari, si sostava volentieri al
Bachero o nelle antiche osterie all’Alpino e al Buso
dove si beveva talmente bene, che talvolta erano gli
animali a riaccompagnare a casa i padroni.
Quando nonna Angela era piccola il mezzo di tra-
sporto più in voga era il cosiddetto cavallo di San
Francesco. Ovviamente si camminava scalzi per non
consumare lis scarpetis portate in spalla fino alla peri-
feria di Spilimbergo.
Angela ricorda ancora il suo primo viaggio a Spilim-
bergo, all’età di un-
dici anni, fatto in-
sieme a una zia. “A
si partiva a bunora,
a volevin dos oris
par fa chei undis
chilometrus tra Vi-
var e Splumberc” e
a chi la corregge di-
cendo che la di-
stanza è maggiore,
risponde: “In che
volta a erin undis,
adès forsi a son di-
ventas dodis!”. 
Il motivo ufficiale
del viaggio era l’ac-
quisto di un collet-
tino bianco per una
camicetta rossa. Al
ritorno la zia porta-
va “il solito pacco

sulla spalla” e Angela accompagna l’espressione con
il gesto per caricarlo e piega la spalla quasi a ricorda-
re il peso di quel pacco che anche lei avrebbe portato
tante volte. E prosegue: “Lis spesis a si fasevin cun
judisi, a si pensavisi di ducju, ma no si lassava mai de-
bis! Se a restava una palanca, a si partava a cjasa un
poc di pan cun l’ua”.
Molte spese si effettuavano nei negozi di Chivilò, do-
ve una volta nonna Angela per contrattare sul prezzo
perse la figlia Valeria, ritrovata ben presto perché “la
zent a era calma, a no l’era bes par fa i stupis”. 
Altra meta importante era il negozio di Antoniazzi,
sempre sotto i portici in corso Roma. I famosi pacchi,
citati da Angela, contenevano tela di fustagno e tante
matasse di cotone per fare le calze, perché lana non
ce n’era. A Spilimbergo veniva acquistata anche la te-
la per il corredo delle spose. Infatti nella stima degli
oggetti di corredo di mia madre Rina, sposatasi nel
1929, si trova la voce “Spese fatte a Spilimbergo
presso il negozio di Carlo Antoniazzi per un importo
di oltre 2800 lire”, un bel pacco anche per il cavallo
di nonno Pietro! 
Il mercato di San Rocco era imperdibile per gli uomi-
ni, tanto i vestiti erano già pronti dal giorno prece-
dente, festa di Maria Assunta, patrona della parroc-
chia di Vivaro.

Angela prosegue
raccontando che
nel periodo dell’al-
levamento dei ba-
chi da seta, con un
po’ di fortuna, si
poteva trovare un
passaggio sui carri
che prima andava-
no a Spilimbergo a
comperare le once
dei bachi e, a con-
clusione del loro ci-
clo vitale, vi ritor-
navano per la con-
segna dei bozzoli
presso l’Essicca-
toio.
Il professor Gianni
Colledani nel nu-
mero unico della
Società Filologica

Il ponte tra Vivaro e Spilimbergo?
Sempre esistito
D I  I N E S  C E S A R A T T O

V I V A R O  -  T E S T I M O N I A N Z E
I PRIMI GIORNI DI NOVEMBRE È ARRIVATA LA NOTIZIA CHE IL TAR HA RESPINTO IL RICORSO DELLE DITTE CHE AVEVANO PERSO 
LA GARA D’APPALTO PER LA COSTRUZIONE DEL PONTE SUL MEDUNA, TRA TAURIANO E BASALDELLA. CON QUESTA SENTENZA, 

SI È SBLOCCATA LA REALIZZAZIONE DELL’INFRASTRUTTURA, CHE METTE FINE A UN LUNGO PERIODO DI PRECARIETÀ 
NEI COLLEGAMENTI TRA I DUE COMUNI VICINI. MA I RAPPORTI TRA LE DUE COMUNITÀ SONO SEMPRE STATI STRETTI. 

I VIAGGI A SPILIMBERGO NEL RICORDO DI ANZULUTA, ULTRACENTENARIA DI VIVARO.

Anzuluta Tommasini, 106 anni, memoria storica della comunità vivarese.
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Friulana del 1984, nell’articolo
Gelsi, seta, uomini, filanda rac-
conta dell’importanza del comune
di Spilimbergo per la coltura dei
gelsi, dei bachi da seta e della fi-
landa. Allora “il mercato della se-
ta tirava e il Fascismo lo spingeva.
Basti pensare che nel 1920 in
Friuli furono conferiti 2.700.000
kg di bozzoli, nel 1924 kg
4.300.000, nel 1929 kg 4.800.000,
nel 1931 kg 5.000.000...”.
“Nella filanda di Spilimbergo -
prosegue Colledani - si lavorava
seta a 8, 10, 12 capi a seconda del-
l’uso ed era seta che veniva ven-
duta sul mercato di Milano e di
norma prendeva la via dell’India,
per la confezione dei tipici sari in-
diani”.
Anche Vivaro partecipava a que-
sta attività. Si coltivavano i gelsi,
di frequente nei filari delle viti, e
in tutte le famiglie venivano alle-
vati con grande cura i bachi da se-
ta. I bozzoli costituivano il primo
attesissimo raccolto dell’anno. 
A Spilimbergo, però, si andava
generalmente nella buona stagio-
ne, quando i guadi del Meduna e
del Cosa lo permettevano e me-
glio ancora per chi era appiedato
se si riusciva a ottenere un passag-
gio da coloro che avevano un ani-
male da tiro.
I figli si accompagnavano in città
uno alla volta con la scusa della
poco piacevole penitenza alla
quale i piccoli avrebbero dovuto
sottostare nei confronti della
Vecja, presso il casello idraulico
sull’argine del Meduna verso Tau-
riano, e non perché i passaggi sui
carri erano pochi e i figli molti. La
signora Valeria, ricorda come arri-
vati al casello, si nascondeva sotto
la coperta messa sulle balle di pa-
glia che costituivano il sedile del
conducente e dei passeggeri del
carro, per sfuggire alla famosa
Vecja.
Per gli adulti potevano esserci
delle difficoltà sul torrente Cosa
che aveva poca acqua, “ma bisu-
gnava sta atens par no fà come
Gigi di Blas c’al è finit in ta l’aga
fonda e al si è inagat cun dutis
dos li vacjs ca erin sot il zouf”.
Delle piene del torrente Meduna,
quasi una fatalità, Angela non
parla. Dice solo: “Se a era l’aga a
si stava a cjasa!”. 
Molti altri ricordi hanno ravvivato
la conversazione; ma la botta fina-
le l’ha data al momento dei saluti,

quando mi ha detto “J ài let sul
gjornal che finalmintri a fasin un
punt come Diu comanda tra Vivar
e Splumberc. A era ora! I bes a
son, bisugna faiu zirà e fa lavorà
la zent! Mandi Ines, ades tu pos zi
a domandagj al Sindicu cemont
c’al sarà!”.
Ed ecco il racconto del sindaco di
Vivaro Ezio Cesaratto. “La via
che dalla notte dei tempi conduce
da Aviano a Spilimbergo, prevede
il guado di Basaldella; un guado
inaffidabile, pericoloso e quindi
incompatibile con il traffico attua-
le. La provincia di Pordenone, sia
per ovviare a questa incresciosa
situazione sia per completare l’as-
se viario Udine-Aviano, sta realiz-
zando un grande ponte”.
Il manufatto lungo 1075 metri,
composto da 31 campate che si
appoggiano su 30 pile in alveo e 2
spalle verso gli argini, avrà una se-
zione stradale di metri 9,50 e la
pista ciclabile panoramica sarà
larga 2 metri e mezzo. L’asse stra-
dale sarà rettilineo in corrispon-
denza delle rampe, mentre nel
tratto in alveo realizzerà un anda-
mento ad arco. La viabilità ordi-
naria sarà conforme a quella adot-
tata dall’Amministrazione provin-
ciale nel ponte sul torrente Celli-
na. Oltre alle normali piazzole di
sosta lungo le rampe di accesso,
vicino alla rampa di Basaldella è
prevista un’area verde con pista
ciclabile e area pic-nic. Il tutto
dovrebbe essere pronto per l’esta-
te del 2007. 
La spesa prevista è calcolata in 11
milioni e 500 mila euro, finanziata
in egual misura dalla Regione
Friuli Venezia Giulia e dalla Pro-
vincia di Pordenone. 
Una circonvallazione, dotata di
tre rotatorie e 5 sottopassi, a nord
dei paesi di Basaldella e di Vivaro,
collegherà il ponte sul Meduna
con quello sul Cellina e dovrebbe
venir realizzata entro novembre
del 2006.
Nonna Angela ormai è pratica di
compleanni e sarebbe bello se a
queste scadenze mi potesse dire
“Finalmintri i sin a post!”. Mandi
nonna Angela.

Un grazie vivissimo per la cortese
collaborazione a Valeria, Ottavio e
Valentina, rispettivamente figli e
nuora di Angela, e al sindaco di 
Vivaro Ezio Cesaratto.

SPILIMBERGO

Via Cavour, 17

Tel. 0427 2622

elettrodomestici
radio - tv

assistenza tecnica

articoli da regalo
liste nozze

COLONNELLO

PIETRO

barbacian dicembre 2005  13-12-2005  17:33  Pagina 32



33

Nel 1964 sugli schermi apparve Per un pugno di dol-
lari. Era firmato da Bob Robertson, pseudonimo di
Sergio Leone, con Clint Eastwood protagonista e
musiche di Ennio Morricone. 
Raccontava la storia di Joe, pistolero solitario, che
riusciva con una ben congegnata serie di intrighi a
beffare due bande rivali di malviventi. All’epoca in-
cassò oltre tre miliardi di lire che, calcolando l’odier-
na rivalutazione, fanno qualcosa come novanta milio-
ni di euro.
Fu un successo clamoroso. Seguì Per qualche dollaro
in più, Il buono, il brutto, il cattivo, C’era una volta il
West, che vide insieme sul set Henry Fonda, Charles
Bronson e Claudia Cardinale, e Giù la testa, sempre
di Sergio Leone. Una pentalogia entrata a buon dirit-
to nella storia della cinematografia.
Incassarono cifre incredibili. Il segreto? Non erano
western girati a Hollywood o nelle piane assolate del-
l’Arizona o dello Utah, ma in Spagna, con località al-
trettanto credibili, per di più conditi da fantasia me-
diterranea e da italica genialità. 

Era nato il filone degli spaghetti western che, rileg-
gendo il mito della vecchia frontiera americana, fece
la fortuna del nostro cinema.
In Spagna dicevamo. Sì, perché in Spagna c’erano i
panorami giusti e i costi bassi, ideali per mettere in
moto l’impresa.
Carlo Gaberscek, nel suo ultimo lavoro, Cinema we-
stern in Almería, indaga su questo felice momento e
riesce con la consueta capacità e finezza a darci un
prodotto stringato e sintetico ma con molti dati,
informazioni e puntualizzazioni sul tema. Gaberscek
è uno studioso notissimo nel campo degli studi cine-
matografici. Si occupa in particolare di storia del ci-
nema western. 
Da molti anni effettua ricerche negli Stati Uniti allo
scopo di ritrovare e documentare le località e i set in
cui i film western sono stati girati.
Sull’argomento ha tenuto molte conferenze (ben tre
volte è stato apprezzato relatore a Spilimbergo, ospi-
te dell’Università della Terza Età), e ha pubblicato
decine e decine di saggi, articoli e libri di alto livello

Spaghetti western in Spagna
D I  G I A N N I  C O L L E D A N I

R E C E N S I O N I
I WESTERN ALL’ITALIANA EBBERO GRANDE SUCCESSO NEGLI ANNI SESSANTA E SETTANTA, PROPONENDO 

UNA VISIONE SCANZONATA E QUASI PICARESCA DELL’EPOPEA DEL GRANDE OVEST. 
MA POCHI SANNO CHE QUEI FILM FURONO GIRATI SENZA MAI METTERE REALMENTE PIEDE IN AMERICA.

Carlo Gaberscek, grande studioso del cinema western. Sullo sfondo lo scenario straordinario dei rilievi dell’Almería.
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tra cui ricordiamo: Dove Hol-
lywood ha creato il West, Cinema
western in California, Hollywood
in Friuli (in collaborazione con
Livio Jacob), Il West di John Ford
e Sentieri del western.
Nella presentazione del volume
su John Ford, appena citato, dice
di lui l’attore Harry Carey Jr.: “Mi
è stato sufficiente conversare solo
mezz’ora con Carlo Gaberscek per
dire: ecco uno che conosce bene ciò
di cui sta parlando! 
Rimasi sbalordito della sua compe-
tenza in materia”.
Ma torniamo a noi. L’Almería è la
provincia più orientale dell’Anda-
lusia, che confina con quella di
Murcia a est e quella di Granada
a nord. “È un ambiente naturale
di tipo arido, desertico, dominato
dall’erosione, che crea, soprattutto
nei pressi del paese di Tabernas,
molteplici e bizzarri fenomeni geo-
logici... un paesaggio che offre an-
che architetture rustiche e arcaiche:
piccoli villaggi agricoli con basse
case imbiancate, fattorie isolate,
antiche fortificazioni.
Almería è anche il nome della ca-
pitale della provincia, un porto del
Mediterraneo, che oggi conta più
di 200.000 abitanti, ma che qua-
rant’anni fa, cioè quando iniziò il
boom cinematografico, ne contava
meno della metà ed era l’unica
città di una parte remota ed econo-
micamente arretrata del profondo
sud della Spagna”.
Vi furono girati più di duecento
western, un terzo del filone cono-
sciuto come spaghetti western. È
un numero considerevole di film
che consacra Almería come la lo-
cation del cinema western più im-
portante dopo le principali loca-
lità del West americano.
In questi spazi, quando ancora
era difficile immaginare che un
buon western o presunto tale non
fosse girato nella Monument Val-
ley e dintorni, si mossero anche
tali Carlo Pedersoli e Mario Gi-
rotti che, per mimetizzarsi meglio
con le star hollywoodiane, debut-
tarono come Bud Spencer e Te-
rence Hill. E per tali ancora li co-
nosciamo.
Il western, che per sua natura ten-
de a esaltare la centralità dello
spazio, aveva trovato un altro We-
st in Spagna, altrettanto spettaco-
lare, con quei suoi slarghi ariosi e
accecanti, con quegli spazi pietro-

si e calcinati su cui volteggia so-
vrano el gavilàn. 
All’orizzonte cavalcano a briglie
sciolte spavaldi cow-boy con qual-
che macchia e non senza paura,
armati di colt e winchester. Ma
dietro il velo del tempo, in quegli
stessi spazi bruciati dal sole, ci
pare di seguire con gli occhi della
mente l’incedere lento e gramo di
Ronzinante e il suo cavaliere Don
Quijote, l’ingenioso hidalgo, lui sì
senza macchia e senza paura, ar-
mato di sola lancia e scudo, che
esattamente quattrocento anni fa
partiva da Argamasilla de Alba
per il suo lungo viaggio. A sua in-
saputa attore protagonista di un
western immortale.
Il regista questa volta è Miguel de
Cervantes. Sul set sono attori
comprimari Sancho Panza e Dul-
cinea del Toboso. 
Per la musica basta il ritmato tic-
chettare degli zoccoli di un caval-
lo e di un asino sulle assolate pie-
traie della Mancha. Forse neppu-
re il grande Sergio Leone sarebbe
riuscito a tanto.
Ritengo che la mia opinione po-
trebbe essere condivisa anche dal-
l’amico Carlo Gaberscek, apprez-
zato collaboratore del nostro
“Barbacian”.

Carlo Gaberscek
Cinema western in Almería
Udine 2005, pp. 64

SPILIMBERGO

Viale Barbacane 38

Tel. 0427 3273-40097

Fax 0427 50528
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La storia del carbone
D I  L A R A  D E  M I C H I E L

C A S T E L N O V O  D E L  F R I U L I
IN COLLABORAZIONE CON I CARBONAI DI ERTO E DI CASTELNOVO DEL FRIULI, SI È SVOLTA LA SCORSA PRIMAVERA 

UNA INTERESSANTE RASSEGNA SU UN’ATTIVITÀ OGGI ORMAI QUASI COMPLETAMENTE SCOMPARSA DAL NOSTRO TERRITORIO.

Un tempo a Castelnovo, oltre all’ampia diffusione
dell’attività agricola e del fenomeno dell’emigrazione,
era ampiamente praticato il mestiere del boscaiolo.
Da qui l’idea di sviluppare un progetto di recupero
dei vecchi mestieri, insieme alla trattazione di altri in-
teressanti temi che riguardano la storia e le tradizioni
di questo territorio.
Dal 20 maggio e fino al 12 giugno, in località Braida,
è stato predisposto un allestimento produttivo con la
collaborazione dei carbonai di Erto e Castelnovo del
Friuli. La scelta di Braida è stata dettata, oltre che da
ragioni logistiche, anche dalla bellezza di uno scorcio
di paesaggio “antico” che ancora sussiste: il bosco, le
costruzioni rurali in pietra, il prato rigoglioso fanno
da cornice alla bujata (la carbonaia) e al ciason, la co-
struzione abitata dai carbonai nel periodo della for-
mazione del carbone.

Le radici di questo mestiere sono indubbiamente le-
gate alla grande disponibilità di legname, caratteristi-
ca della zona. I nostri antenati svolgevano infatti con
faticosi spostamenti l’attività di boscaioli. Si trattava
di un lavoro organizzato in gruppo come una vera e
propria impresa, con il coordinamento - nelle varie fa-
si del lavoro - del capo boscaiolo, che dava le oppor-
tune disposizioni relativamente al taglio, alla selezione
del legname, ai periodi più adatti al disboscamento. 
Bisogna tornare al lontano 1953, quando l’impresa di
Giò Batta Bortolussi, papà di Pietro Bortolussi, ha
prodotto per l’ultima volta il carbone a Castelnovo
del Friuli, nel così detto “Cianor”, località tra Alma-
dis e Praforte vecchio 
Un tempo a nord di Castelnovo si scorgeva un pae-
saggio tipicamente montano, con boschi, pascoli e
stalle, mentre la parte bassa era caratterizzata dalla

Il bosco costituiva nell’economia tradizionale, una risorsa importantisima per le famiglie: qui legname, frutti, erbe, cacciagione e... carbone.
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coltivazione di vigneti e frutteti,
testimoniata oggi dai resti di anti-
chi muri a secco che si trovano or-
mai sovrastati dalla folta vegeta-
zione delle boscaglie. 
I boschi interessati erano quelli
del monte Cjaurlec, del monte Pa-
la ecc. Ma in molti casi era neces-
sario andare in luoghi pi• lontani
e i boscaioli erano costretti a tra-
sferirsi insieme alle loro famiglie,
per trascorrere lunghi periodi lon-
tano da casa, ad esempio tra i
monti della Carnia. Si alloggiava
in qualche vecchia stalla, dove con
un modesto affitto era possibile ri-
pararsi e dormire su Òcomodi ma-
terassi di fienoÓ. La sera, dopo la
spossante giornata di lavoro, ci si
riuniva per cenare tutti insieme
intorno al calore del fuoco.
Mentre gli uomini trascorrevano
lÕintero giorno nel bosco a fare le-
gna, le donne badavano ai bambi-
ni e provvedevano ai pasti. In par-
ticolare avevano il compito di por-
tare il modesto pranzo, sui luoghi
di lavoro. Il legname che veniva
tagliato con la manara(ascia) e il
seon(segaccio) si trasportava poi
a valle tramite delle teleferiche ar-
tigianali. 
Buona parte del legname veniva
utilizzata per fare il carbone: si
sceglievano i legni pi• piccoli e di
solito lo si produceva nelle zone
meno accessibili e pi• lontane dal-
le teleferiche, proprio perchŽ, es-
sendo un materiale pi• leggero
del legno, era meno pesante da
trasportare. Veniva collocato nei
sacchi di iuta e poi lo si portava
sulla schiena fino alla teleferica
pi• vicina.
LÕutilizzo del legno era vario: per i
mobili si usavano frassino, ciliegio
e noce, mentre per le costruzioni
veniva impiegato il castagno. Noc-
ciolo e faggio erano invece adatti
alla produzione del carbone.
Per la produzione del carbone, si
allestiva un accampamento in
prossimitˆ di qualche sorgente e si
costruiva il cason, una baracca di
legno con il tetto ricoperto da un
foglio di carta catramata, cui si so-
vrapponevano abbondanti rama-
glie, che fungeva da riparo per i
carbonai, durante tutto il periodo
della formazione del carbone.
Non dobbiamo inoltre dimentica-
re lÕattivo coinvolgimento delle
ÒportatriciÓ, donne che avevano il
faticoso compito di trasportare
nella gerla, il carbone dal luogo di
produzione, nel bosco, fino ai

SPILIMBERGO 
Via XX Settembre, 19

Tel. 0427 2428

PROFUMERIA

A R T I C O L I
S A N I T A R I

Il momento pi• delicato: lÕaccensione della
bujata.

mezzi di trasporto pi• vicini: tele-
feriche, camion, carri.
Dopo aver dato fuoco allabujata,
cio• a quel particolare accatasta-
mento di legna adeguatamente co-
perto per contenere il giusto livel-
lo di combustione, era necessario
vigilare continuamente il luogo.
La lavorazione durava per circa 15
giorni. 
In particolare questo materiale ve-
niva adoperato come fonte di
energia, per i mezzi di trasporto,
per usi domestici, e per le attivitˆ
industriali (coltellerie di Maniago,
fonderie di Pordenone, vetrerie di
Venezia). I mezzi di trasporto era-
no costituiti da carri e talvolta da
autocarri. 
LÕimpegno per il futuro • quello di
diffondere e ripetere questa espe-
rienza coinvolgendo oltre alle isti-
tuzioni, anche le scuole, in parti-
colare lÕistituto comprensivo di
Travesio con lÕinserimento della
manifestazione nei programmi di-
dattici dei prossimi anni. Parlare
del carbone quindi • un modo co-
me un altro per raccontare, tra-
mandare e valorizzare i vecchi me-
stieri, riscoprendo il contesto so-
ciale in cui si viveva, le abitudini le
tradizioni e tutti gli aspetti della
vita quotidiana dei tempi passati.

Il processo produttivo
Inizialmente • stata predisposta
una piazzola, sulla quale si • co-
struito il camino, incrociando pic-
coli legni e lasciando tra loro alcu-
ni spazi vuoti, atti alla successiva
diffusione del calore di combu-
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